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Das Narrenschiff: 
la Nave dei Folli

Giorni fa uno degli investitori esteri interes-
sati a finanziare strutture ed imprese nel Por-
to Franco di Trieste, dopo averne valutate le 
possibilità di lavoro straordinarie ha chiesto 
brusco se gli ambienti politici e stampa locali 
avversi sono incapaci o assoldati dalla con-
correnza, e cosa aspetta comunque la città a 
liberarsi di loro.

E non ha torto, perché in ogni caso la loro 
condizione e conduzione è quella del Narren-
schiff, la Nave dei Folli della satira tedesca 
del Quattrocento, nella rielaborazione mo-
derna di Thomas Bühler, che vi proponiamo 
perciò qui in pagina. 

Con la differenza che se costoro ne sono 
l’equipaggio visibile, la nave è di noi  citta-
dini, che ne siamo pure passeggeri paganti 
con le tasse.

A prescindere infatti dalle ipotesi di incapa-
cità e corruttele venali, troppi atteggiamenti 
e risultati di parte decisiva della classe 
dirigente triestina sono infatti quelli della 
demenza di fatto nell’affrontare la realtà ed i 
bisogni della gente.

E questo in particolare sul problema cruciale
del lavoro, sottolineato in questi giorni dalla 
lunga, angosciata e decisa protesta dei lavo-
ratori della Sertubi.

Abbiamo dedicato perciò eccezionalmente 
per intero la prima parte di questo numero 
della Voce al problema fondamentale del la-
voro per Trieste analizzando e denunciando 
con la chiarezza che altri non vogliono osare 
i fatti e le responsabilità principali, e propo-
nendovi due azioni concrete.

Le chiavi d’intervento sono le due fonda-
mentali: Porto Franco per il nuovo lavoro, e 
maggiore assistenza sociale per fronteggiare 
l’emergenza delle troppe persone e famiglie in 
difficoltà esisenziali sempre più drammatiche.

Il tutto però agendo a livello di società civile, 
svincolata dal circo dei partiti e e sindacati 
la cui politica consiste nel fare dichiarazioni 
stampa sui titoli del Piccolo, Che così li può 
dirigere come scimmie ammaestrate. 

Paolo G. Parovel

Rapporti 
di lavoro
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a pagina 13

Quest’articolo di fondo straor-
dinariamente lungo della Voce 
non è una lamentela, né un’apo-
logia del no se pol, né una delle 
altre arie fritte che ci spaccia 
quotidianamente Il Piccolo. È 
invece un atto d’accusa e d’in-
chiesta diretto, preciso e do-
cumentato, sostenibile sino in 
Tribunale, e con l’indicazione 
altrettanto precisa, diretta e do-

cumentata di quel che no solo 
se pol, ma se devi far, solidal-
mente e subito, per bloccare ed 
invertire il declino economico 
drammatico ed evidentissimo 
della nostra città.  
Perché è un declino che viene 
pagato ogni giorno di più, e 
sempre più rovinosamente, non 
dai politici inetti e burocrati 
sindacali che ci galleggiano lu-

crosamente sopra, e solo mar-
ginalmente dai benestanti o da 
chi ha trovato una nicchia sicu-
ra, ma dalla massa crescente 
delle persone e famiglie nor-
mali che si trovano o stanno 
finendo in povertà e disoccu-
pazione. 
Senza nemmeno vedere spe-
ranza di riscatto, mentre il loro 
impoverimento arricchisce i 

profittatori come in tempo di 
guerra: usurai criminali e spe-
culatori autorizzati di tipo usu-
rario, che con soldi propri o di 
riciclaggio comprano a prezzo 
stracciato le loro case svendute 
o messe all’asta ed i loro ultimi 
beni di qualche valore, sino ai 
denti d’oro.

(continua a pagina 2 e 3)
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Lavoro, Porto Franco e bugie politiche
L’analisi, i mezzi, gli ostacoli da rimuovere e le strategie

(continua dalla prima pagina)

E la situazione non è nemmeno 
celata nel riserbo della gran parte 
delle vittime, perché emerge alla 
luce del sole: dalle strade tra-
sformate in cimiteri di negozi, 
locali pubblici e ditte artigiane 
chiusi e svuotati, coi cartelli inu-
tili di ‘vendesi’ o ‘affittasi’; dalle 
manifestazioni dei lavoratori in 
pericolo, come in questi giorni 
quelli della Sertubi; dai manife-
sti ed annunci stampa vistosi 
dei “compro oro” (denti inclusi), 
e dalla vista di anziani che fru-
gano nelle immondizie. Per non 
dire degli afflussi crescenti alle 
mense dei poveri ed alle altre as-
sistenze già insufficienti, dei furti 
per fame, dei senzatetto nostrani 
in aumento. 

Ma se vi limitate a leggere le di-
chiarazioni dei politici ed il quo-
tidiano monopolista Il Piccolo, 
che dovrebbero essere lo specchio 
continuo ed accurato di questa si-
tuazione ed il bollettino puntuale 
delle iniziative e delle idee per ri-
solverla, questa realtà centrale di 
sofferenza palese appare cancella-
ta, minimizzata o marginale: sem-
bra che secondo lorsignori qui 
vada tutto normalmente bene, a 
parte i problemi universali ‘inevi-
tabili’ per gli anziani il lavoro ed 
i giovani; e dovremmo anzi ralle-
grarci di essere una città bella ed 
ai primi posti nelle qualifiche del 
benessere. Quasi il migliore dei 
mondi possibili. 

Nel quale dunque le loro energìe 
virtuose, politiche e giornalisti-
che, si possono applicare tranquil-
lamente a ‘riqualificazioni urbane’ 
lucrose, dibattiti sulle ‘vocazioni’ 
turistiche, scientifiche e culturali, 
discussioni su alberi di Natale, 
passerelle pedonali, danni della 
bora, diritti sessuali, cronaca nera 
ed altre piacevolezze. Con sem-
plici mozioni di principio quando 
non si può evitare qualche irru-
zione della realtà esterna, da rei-
gnorare subito dopo. Ed a questo 
clima maggioritario si adeguano 
succubi anche le dirigenze e la 
stampa delle comunità locali mi-

noritarie cittadine, ad iniziare da 
quella slovena.

Due Trieste a confltto

Ci sono, insomma, due Trieste a 
conflitto: quella reale della gen-
te comune senza potere né voce, 
in cui ribolle una crisi spaventosa 
che sta minacciando e divora già 
sempre più vite e famiglie, ed una 
città fittizia politico-giornalisti-
ca, che la nasconde e la sfrutta 
dalla sua posizione dominante tra-
sversale. Cioè estesa a tutti i prin-
cipali gangli politici (dalla destra 
alla sinistra), amministrativi, isti-
tuzionali ed informativi della cit-
tà. Dai quali perciò non combatte 
il degrado economico e sociale, 
fuorché a parole, ma lo parassita.
 
Questo genere di situazioni schi-
zofreniche tra realtà sociale e 
finzione politico-mediatica  può 
reggere però solo sino a quando 
uno o più elementi di frattura si 
aggravano al punto da emerge-
re per forza propria, innescando 
processi di rivolta civile. E nel 
nostro caso l’elemento di frattura 
è il più concreto possibile: la per-
dita continua di lavoro, dipenden-
te ed autonomo, che lascia o mi-
naccia di lasciare sempre più per-
sone e famiglie senza nemmeno le 
risorse sufficienti per vivere. 

E questa realtà concreta terribi-
le non si può più eludere con le 
chiacchiere e tecniche dilatorie 
dei politici e sindacati ‘di siste-
ma”, né con le campagne stampa 
di disinformazione ruffiana. Ma 
non si può neanche rimediare con 
postulati ideologici od atti di for-
za. Quello che occorre, e subito, 
sono solidarietà sociale, analisi 
chiare, strategìe realistiche ed 
azioni civili concrete, tempesti-
ve  ed efficaci.

La solidarietà si sta già manife-
stando spontaneamente, ad onore 
di Trieste, tra i lavoratori in diffi-
coltà di Sertubi e Ferriera, quelli 
del Porto e tanti semplici cittadini. 
Ma occorre estenderla anche a tutte 
le altre sedi e categorie di persone 
disoccupate, sottoocupate ed a ri-

schio della città. Per formare una 
nuova forza operativa solidale 
della società civile sui problemi 
sociali concreti. E fuori dai vecchi 
schemi e giochi di partito e sinda-
cato classico, per il semplice fatto 
obiettivo che non sono più funzio-
nali ma dannosi. 

La base d’avvìo solidale per salvare 
la città dunque esiste, ma rimango-
no da chiarire le analisi ed indivi-
duare le strategìe e le prime azioni.

Come creare nuovi posti di 
lavoro a Trieste 

Ogni iniziativa legale che dà lavo-
ro, grande o piccola, è benvenuta. 
Ma è ovvio che non si potranno 
tenere in vita ancora a lungo le 
attività antieconomiche o troppo 
inquinanti. Per salvare Trieste non 
bastano quindi iniziative fram-
mentarie, ma servono grandi nu-
meri di posti di lavoro, dell’or-
dine delle migliaia come quelli 
della disoccupazione attuale ed 
incombente. Ed occorre cercar-
li responsabilmente in direzioni 
razionali che dipendano il meno 
possibile da manovre speculative, 
crisi di mercato, ricatti padronali e 
parassitismi politici.

Sono caratteristiche che possono 
sembrare utopiche. Non lo sono 
però a Trieste, perché qui possia-
mo realizzarle al meglio con uno 
strumento straordinario ma sot-
toutilizzato: il porto, ed in esso 
il regime privilegiato di Porto 
Franco internazionale. Che con-
sente infatti la movimentazione, 
lo stoccaggio, la lavorazione in-
dustriale e la riesportazione delle 
merci in esenzione doganale e fi-
scale. Ed è anche regime speciale 
intoccabile perché stabilito nel di-
ritto internazionale dal Trattato di 
Pace di Parigi del 1947, e perciò 
riconosciuto ed incluso come vin-
colante nell’ordinamento italiano 
e comunitario europeo. Un van-
taggio operativo che qualsiasi 
altro porto del mondo vorrebbe 
avere.

Nel concreto, a prescindere da 
concorrenza, anche senza attende-
re i grandi corridoi europei e no-
nostante la crisi economica gene-
rale, il traffico marittimo attuale 
e previsto per l’Alto Adriatico è 
e sarà sufficiente per sovrali-
mentarne tutti i suoi maggiori 
porti terminali: Trieste, Koper-
Capodistria e Rijeka-Fiume, ri-
dondando pure su quelli vicini. 
Ed un rilancio ottimale dei privi-
legi di Porto Franco internaziona-
le può restituire a Trieste le possi-
bilità, come in passato, non solo 
di captare il massimo di transiti 
e depositi delle merci, ma anche 
quella di divenirne centro di 
trasformazione industriale, oggi 
anche con tutte le possibili garan-
zie di sostenibilità ambientale. 

Ci sono già anche gli investito-
ri internazionali interessati a fi-
nanziare le nuove infrastrutture 
ed imprese, e questa possibilità 
speciale e anche l’unica che ab-
biamo per creare le migliaia di 
posti di lavoro ben garantito che 
occorrono per salvare la città. 

Il resto sono solo chiacchiere o 
inganni, quando non frodi. Ma il 
problema è a questo punto di va-
lutazione dei tempi, e degli osta-
coli da rimuovere.

I tempi necessari

I tempi devono essere ovviamente 
brevi e comunque coordinati con 
la dismissione delle vecchie in-
dustrie non sostenibili od in cri-
si, perché non si possono lascia-
re i lavoratori in strada. Ma per 
questo aspetto pratico il problema 
ha bisogno soltanto di pianifica-
zione adeguata tra le dismissio-
ni e le nuove opere cui trasferire 
i lavoratori senza soluzione di 
continuità: dalle  bonifiche delle 
aree alle nuove strutture portuali 
(piattaforme logistiche, ecc.), sino 
all’insediamento delle nuove im-
prese di movimentazione, indu-
striali e di servizio.
Il vero problema è giuridico, cioè 
di perfezionare definitivamente 
il regime di Porto Franco inter-
nazionale adeguandovi l’ordi-
namento italiano. Dal momento 
che è l’Italia ad essersi assunta nel 
1954 e 1975 l’obbligo internazio-
nale di gestirlo al servizio di tutti 
gli altri Paesi, anche emanando gli 
appositi strumenti di adeguamen-
to, sotto forma di decreto del Pre-
sidente della Repubblica d’intesa 
con i ministeri delle Finanze e dei 
Trasporti.

Intendiamoci, il Porto Franco in-
ternazionale di Trieste esiste ed 
opera già ed ancora da sempre, 
nelle sue due articolazioni com-
plessive del Porto Franco Nord e 
del Porto Franco Sud (smettiamo-
la di chiamarli “vecchio’ e “nuo-
vo”, che sono definizioni pratiche 
ottocentesche oggi equivocabili). 
E ve ne riproponiamo qui per 
chiarezza la mappa.

Vi operano perciò in regime ex-
tradoganale le principali aree ed 
attività del porto di Trieste, come 
l’Adriaterminal nel P.F. Nord, e 
nel P.F. Sud i traghetti con la Tur-
chia,  il Molo Settimo col traffico 
container, gli scali legnami e me-
talli ed ortofrutta, ed i depositi di 
oli minerali.

Ma occorre l’emanazione di 
quegli adeguamenti legislativi 
per consolidare le certezze giuri-
diche di conduzione ed esenzione 
fiscale necessarie ad attirare una 
quantità di nuovi investitori ed 
imprese.

Ed i tempi di emanazione non 
sono biblici, come d’uso in Ita-
lia, anche perché è documentato 
che le bozze ufficiali sono pronte 
addirittura da 15 anni, cioè dal 
1997, quando Marina Monassi 
allora alla direzione invece alla 
presidenza del Porto riuscì ad ot-
tenerle, nientemeno che dal mini-
stro genovese Burlando. Ma poi se 
le vide improvvisamente bloccare 
per intervento dei soliti personaggi 
triestini, che perfezionarono il sa-
botaggio defenestrandola.

Mancavano solo un parere inte-
grativo del Consiglio di Stato e 
la firma del presidente della Re-
pubblica. Il che significa che con 
qualche ritocco d’aggiornamen-
to il decreto potrebbe essere 
nuovamente pronte da firmare 
ed emanare, con tutto comodo, 
in un mese o due. 

Un governo tecnico come quello 
di Monti potrebbe farcela senza 
problemi, ed è esattamente quel-
lo che gli ha appena chiesto di 
fare una schiacciante maggio-
ranza del Senato votando (e così 
trasformando in volontà del le-
gislatore) l’apposito ordine del 
giorno dell’ex ministro senato-
re Castelli, sottoscritto anche da 
Camber e da un altro loro collega.

Ma questo significa anche che 
adesso sapete che il Porto di 
Trieste poteva essere in pieno 
sviluppo, con migliaia di nuovi 
posti di lavoro, da quindici anni, 
che invece sono stati di agonìa 
economica devastante.  Perché 
dunque è successo, e perché è sta-
to poi  anche nascosto alla città? 
Dove stanno gli ostacoli? 

Gli ostacoli da rimuovere

L’ostacolo è da sempre lo stes-
so, e non è affatto Roma (che di 
cosa e dove sia Trieste ha in realtà 
idea assai vaga) ma una vecchia 
classe parassita locale che si è 
perpetuata con ogni regime nel 
controllo trasversale dei gangli 
politici, economici ed istituzio-
nali di Trieste sotto bandiera ita-
liana.  E non ha mai voluto uno 
sviluppo vero della città perché 
l’afflusso – come ai tempi prospe-
ri dell’Austria – di nuovi capitali 
ed imprenditori attivi invece che 
parassitici la sbalzerebbe dalle 
sue posizioni di rendita.

La sua copertura politica storica, 
il nazionalismo italiano, è ormai 
quasi svanita grazie all’unifica-
zione europea. Ma le rimangono 
appoggi anacronistici in strutture 
riservate di Stato addette alla zona 
di confine, ed agganci di servi-
zio agli interessi di porti italiani 
concorrenti in Adriatico e del 
Tirreno. Gli stessi che storica-
mente per impadronirsi del porto 

COME E DOVE CREARE I NUOVI POSTI DI LAVORO CHE OCCORRONO
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di Trieste foraggiarono prima l’ir-
redentismo e l’intervento italiano 
nella prima guerra mondiale, e poi 
le politiche revansciste degli anni 
’50 contro il Territorio Libero cre-
ato dal Trattato di Pace.

Per quello che ci serve in pratica, 
l’assetto attuale di questa lobby 
parassita locale che si oppone al 
rilancio del Porto Franco è emer-
so definitivamente in piena luce 
da qualche anno, con il tentativo 
spudorato di eliminare illecitamen-
te il Porto Franco Nord sopprimen-
done l’extraterritorialità doganale 
e consegnandolo alla grande spe-
culazione edilizia ed immobiliare, 
che è anche fonte classica di forag-
giamento dei partiti.

Occorre inoltre sapere che sono 
loro che in questi anni l’hanno 
svuotato gradualmente di attivi-
tà ed imprenditori (resiste ancora 
l’Adriaterminal), allontanando 
anche nuovi investitori per nuove 
attività o fabbriche, come ad esem-
pio l’Invicta, per poter affermare 
mentendo che sia ormai un relit-
to portuale inutilizzabile. 

Dopo una prima opposizione giu-
diziaria di successo nel 2004, e 
tentativi infruttuosi ulteriori nel 
2008 degli operatori portuali e poi 
dell’Associazione Porto Franco 
internazionale di Trieste, noi della 
Voce siamo stati dal 2010 (anche 
con la precedente testata del Tuo-
no) i primi ed i soli ad fare dura 
e costante opposizione pubblica 
all’operazione, documentandola 
e denunciandola sia alla città sia, 
nel gennaio di quest’anno alla 
Procura di Roma per «truffa allo 
Stato ed a terzi in violazione di 
accordi internazionali e della 
legge n. 17/1982».

Contemporaneamente la reinse-
diata presidente dell’Autorità Por-
tuale Marina Monassi ha riavvia-
to il rilancio locale, nazionale ed 
internazionale del Porto Fran-
co, culminato in luglio con uno 
storico convegno mondiale a 
Trieste delle zone e dei porti fran-
chi dell’apposita organizzazione 
internazionale con sede a Londra. 
Ed ora, come già accennato, d’ini-
ziativa del senatore Castelli, co-
firmatario Camber, il Senato ha 
impegnato il Governo ad ema-
nare entro primavera le norme 
di adeguamento tanto attese. 

Mentre il tutto sta già dando su 
un fronte risultati di vivo interes-
samento da parte investitori in-
ternazionali, e sull’altro ha fatto 
uscire allo scoperto, come detto, 
i portavoce operativi attuali del-
la lobby parassita antiportofran-
co, nello stesso modo in cui scuo-
tere la ragnatela fa saltar fuori il 
ragno.

Una lobby trasversale

Ma il ragno che è saltato fuori 
a difendere la tela non è affatto, 
come avevano fatto credere loro, 
una lobby occulta e presuntamen-
te onnipotente di destra pilotata da 
Giulio Camber. Come tutti posso-
no ora vedere, è invece una lobby 

trasversale e molto più grossa, 
che va dalla sinistra alla destra, 
e appare perciò evidentemente le-
gata da adeguati interessi materia-
li in comune. 

Tant’è vero che compare rappre-
sentata unitariamente in pubblico 
da una compagnìa di ventura 
eterogenea al punto da affratella-
re i sindaci passato di centrodestra 
Dipiazza ed attuale di centrosini-
stra Cosolini, e i parlamentari Me-
nia (ultradestra), Rosato (cattolico 
di centrosinistra) ed Antonione 
(centrodestra), col supporto ester-
no dell’ex presidente del porto 
Boniciolli (socialista), del diret-
tore del Piccolo Possamai (vicino 
all’industria veneta) e schiere cor-
rispondenti di partiti, cortigiani e 
truppa a vario livello. E da mo-
strare provata capacità di mano-
vra  efficace su istituzioni locali, 
dal Prefetto sino al Tribunale.

Non risultano inoltre mancare 
collegamenti con gli interessi 
di una parte influente di  Con-
findustria veneta, in particolare 
trevisano-vicentina, che invece 
di venire ad investire nel Porto 
Franco di Trieste brigano da anni 
per dirottare di rapina l’asse di 
traffico europeo Baltico-Adria-
tico dai suoi terminali naturali di 
Trieste, Capodistria e Fiume su 
quelli occidentali di Porto Noga-
ro, Venezia, Ravenna ed Ancona, 
con propaggini sino a Bari ed at-
traverso Padova  sino al Tirreno 
(Livorno, Genova).

L’arma principale della lobby pa-
rassita locale è tuttavia l’abuso 
del mezzo e del ruolo monopo-
listico del quotidiano Il Piccolo 
(gruppo Espresso) attraverso la 
diffusione sistematica e deliberata 
di disinformazioni attive e passive 
spudorate, in una campagna d’ap-
poggio tenace e violenta all’urba-
nizzazione speculativa illecita del 
Porto Franco Nord.

La violenza fatta così dal Piccolo 
e da quei personaggi ai lettori, a 
Trieste ed alla fede pubblica non 
consiste nella circostanza che 
abbiano preso posizione a favo-
re dell’operazione urbanistica, 
com’è loro ovvio diritto. Sta in-
vece nel fatto che agiscono da 
posizione dominante sostituen-
do all’informazione corretta ed al 
dibatito democratico menzogne 
colossali (insistite anche dopo 
smentita documentale) spacciate 
per argomenti veri, nell’ambito e 
con le tecniche comunicative di 
una vera e propria campagna 
pubblicitaria impropria, che nega 
inoltre spazio adeguato alle ragio-
ni opposte. E sotto pretesa ufficia-
le di particolare indipendenza e 
veridicità del quotidiano.

Falsificazioni sempre più 
spudorate

Oltre alle bugìe ed agli slogan ri-
petitivi sull’asserita inutilizzabili-
tà del Porto Franco Nord (“porto 
vecchio”, “antico scalo”, “vec-
chio privilegio ormai inutile”, 
“muro di Berlino da abbattere”, 
ecc.), e ad altre contraffazioni di 
notizie, concetti e dichiarazioni, 

negli ultimi mesi, a fronte del ri-
lancio del Porto Franco la banda 
avventuriera contraria è andata 
letteralmente in frenesìa come 
gli squali, mordendo disordinata-
mente l’opinione pubblica, l’Au-
torità Portuale e persino il Gover-
no con una serie di falsificazioni 
truffaldine sempre più grosse e 
spudorate, e tutte nonostante le 
prove documentali contrarie.

In sintesi: negli ultimi quattro mesi 
questi personaggi, col Piccolo: 
– hanno continuato a sostenere 
falsamente che il Prefetto avreb-
be il potere di spostare il Porto 
Franco (dopo averlo costretto a 
firmare già due decreti illegittimi 
di sospensione); 
– hanno dichiarato che una sen-
tenza del Consiglio di Stato, 
confermando una sentenza TAR, 
consentirebbe la loro speculazio-
ne urbanistica, mentre in realtà la 
preclude; 
– hanno tentato un linciaggio 
pubblico di Marina Monassi con 
la notizia falsa che si sarebbe 
aumentata lo stipendio, pure di 
120mila euro, ed hanno organiz-
zato pure una manifestazione;
– hanno rifiutato di pubblicare sul 
Piccolo le notizie sul convegno 
mondiale zone franche (è stato 
necessario farlo su due pagine di 
pubblicità a pagamento);
– hanno affermato che il Governo 
avrebbe dato loro ragione in Com-
missione esteri del Senato, mentre 
ha dato loro torto; 
– hanno presentato il successo 
dell’iniziativa di Castelli (e Cam-
ber) in Senato per il rilancio del 
Porto Franco come fosse un’ini-
ziativa contro lo sviluppo di Trie-
ste; 
– hanno affermato falsamente, 
dopo una visita antimafia del Mi-
nistro degli Interni, che il Governo 
sta seguendo le loro indicazioni; 
– malgrado puntuali smentite 
pubbliche e documentali conti-
nuano a spacciare  sul Piccole e 
altrove queste panzane, ripetute 
a pappagallo dal quotidiano, da 
loro volonterosi seguaci e da per-
sonaggi e parlamentari ignari di 
fuori Trieste.

Mentre detenendo ed esibendo il 
controllo del Comune, della Pro-
vincia, della maggioranza dei seg-
gi triestini in Parlamento, di quasi 
tutti i partiti (di maggioranza ed 
opposizione) e del quotidiano lo-
cale simulano di rappresentare 
un consenso unanime della città 
al progetto di speculazione edili-
zia. 

Va detto comunque che è difficile, 
e non compete a noi ma semmai 
alla Magistratura, accertare o dire 
chi tra tutti questi Pinocchi, e ad 
ogni livello, spaccia falsità truffal-
dine consapevolmente, e chi per 
semplice ignoranza od insipienza, 
chi per interessi inconfessati forse 
anche illeciti, e chi convinto inve-
ce di agire davvero nell’interesse 
pubblico.

Ed ancor meno si comprende per-
ché debbano insistere, e con tanta 
ferocia temeraria d’inganni, ad 
imporre un progetto speculativo 
che gli stessi grandi costruttori 
beneficiari della concessione il-
legittima sul Porto Franco Nord 
ritengono ormai irrealizzabile in 
sé e per gli ovvi effetti depressivi 
della crisi economica generale.

Ma per la città il risultato dannoso 
non cambia, ed esperienza inse-
gna che, anzi, può essere più fa-
cile difendersi dai malintenziona-
ti intelligenti, come tali in grado 
di comprendere quando e perché 
fermarsi, piuttosto che dagli inca-
paci di buona fede, che possono 
tendere invece a perseveranze da 
rinoceronti. 

L’ostacolo principale da rimuo-
vere per sbloccare il nostro Por-
to Franco e con esso la creazio-
ne delle migliaia di posti di lavo-
ro per salvare Trieste è dunque 
proprio questa compagnia poli-
tica di ventura che vi si oppone 
con i mezzi già anche penalmente 
denunciati dell’illegalità e della 
menzogna. Di fatto, in frode a beni 
produttivi pubblici qual’è il Porto 
Franco, ed alla pubblica fede. 

Queste persone a Trieste devo-
no perciò essere fatte dimettere 

e mai più votate, e così i loro par-
titi se e finché non cambieranno 
completamente e pubblicamente 
indirizzo. Ma intanto occorre agi-
re comunque.

Come fare?

In questa sua fase di difficoltà 
gravi Trieste è come una nave 
con comando ed equipaggio 
irresponsabili e tre livelli di 
passeggeri: uno che se la gode 
comunque allegramente in pri-
ma classe, un altro che vivac-
chia sempre peggio in secon-
da, ed il terzo che soffre e cre-
pa in stiva tra sala macchine e 
sentine. 

Ma l’affondamento della nave 
minaccia tutti, e per sbarcare 
a terra i comandi ed equipaggi 
pericolosi ci potrebbe volere, 
nel paese dell’adesione ce-
mentizia dei sederi alle pol-
trone, più tempo di quanto ne 
abbiamo per sbloccare tempe-
stivamente il Porto Franco.

Quello che si può e deve invece 
fare subito è smentirli di fronte 
al Governo ed al Parlamento 
indirizzando ad ambedue una 
richiesta popolare, di sblocco 
del decreto attuativo del Por-
to Franco, che rinforzi da parte 
popolare quelle degli operatori 
portuali, dell’Autorità Portuale 
ed ora anche del Senato. 

Oltre che di qualsiasi persona 
sensata che sia informata cor-
rettamente: cosa cui sta prov-
vedendo qui appunto la Voce. 
E vi aggiungeremmo anche una 
petizione parallela per convo-
gliare il massimo delle risorse 
degli enti locali nell’assisten-
za sociale pro tempore
ai disoccupati ed alle altre 
persone e famiglie in difficol-
tà. 

Incominciamo ad organizzarci 
subito? Chi è d’accordo ci con-
tatti.

Paolo G. Parovel
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Cicli e Ricicli

Sono ormai convinto che li-
nee rette (come le rettitu-
dini) non esistano, o siano 

soltanto delle simulazioni.   Di 
fatto una curvatura impercettibi-
le, misconosciuta trasgressione di 
ogni retta che razionalmente am-
bisca all’infinito, piega a cerchio 
ogni tracciato lineare. 
La veridicità (o verosimiglianza) 
del postulato è insita nell’alternan-
za del giorno, nel ciclo delle sta-
gioni, nella rotazione degli astri, 
nei ricorsi della storia universale 
e individuale.
Circolare, se vogliamo, è  pure la 
memoria; anelli di reminiscenze 
che si espandono e si ritirano in 
virtù di fisiologie abituali o pato-
logie accidentali.
Cicli sono anche quelli economici 
che, al pari di quelli lunari, rego-
lano il chiarore e l’oscurità  delle 
notti. 
E la memoria, quella storica, ci 
racconta di un tempo, di una terra, 
di una  cultura, in cui l’organizza-
zione del potere funzionava in un 
certo modo. 
Dalle pagine di una sfavillante 
letteratura giornalistica, dense di 
fatti e aspetti della vita politica di 
quel Paese, trarrò qualche para-
grafo particolarmente saliente per 
inquietanti analogie, similitudini 
e seduzioni autocratiche che sem-
brano contaminare (ciclicamente) 
anche governi di mal interpretata 
(o distorta) fede democratica.
L’Autore e il titolo del libro ver-
ranno svelati solo alla fine del ca-
pitolo.
E’ l’ultimo decennio di un regime 
monarchico assoluto destinato ad 
essere soppiantato da una rivolu-
zione militare.
Gli intervistati raccontano.
“Ormai tutto si confonde: i tem-
pi, i luoghi, un mondo andato in 
frantumi e che non potrà mai ri-
vivere”
“Nella mia veste di addetto al 
protocollo della Sala delle Udien-
ze, avevo avuto modo di notare il 
cambiamento fisico causato dalle 
nomine … Il primo a cambiare era 
il corpo: da agile modellato, co-
minciava ad inquartarsi, a tende-
re verso il quadrato. Un quadrato 
solido, massiccio, simbolo della 
gravità connessa al potere … Il 
viso assumeva lineamenti gravi e 
compassati … cambiava anche lo 
sguardo, che da quel momento as-
sumeva una profondità di campo e 
angolature completamente diverse 
da prima. Il neo insignito guarda-
va sempre un punto oltre le nostre 
spalle , per cui, per le ben note 
leggi dell’ottica, quando gli parla-
vamo lui neanche ci vedeva”.
“L’ora delle Nomine non era de-
dicata esclusivamente alle promo-
zioni. In certi casi particolari, os-
sia quando era stata constatata la 
slealtà di un suddito, sua benevola 
maestà non solo non lo promuo-
veva, ma lo degradava; ossia lo 
sbatteva in quattro e quattr’otto in 
mezzo alla strada. In quelle occa-
sioni ci si accorgeva che la strada 
aveva una strana proprietà: al suo 
contatto gli effetti della promozio-
ne svanivano, i cambiamenti fisici 
si annullavano e la persona get-

tata fuori non solo ritornava alla 
norma, ma sviluppava perfino una 
certa tendenza a fraternizzare …”.
Un altro confessa:”Le dirò  una 
cosa, amico mio: più   si andava 
avanti, peggiore era la situazio-
ne. Più  le fondamenta dell’impe-
ro si sgretolavano, più i favoriti 
si attaccavano alla cassa. Più gli 
avversari alzavano la testa, più i 
prescelti si riempivano le tasche 
senza ritegno. Più la fine si avvi-
cinava, più l’assalto e la rapina si 
facevano frenetici. … Il Palazzo 
era in preda alla febbre dell’oro … 
Vede, amico mio, la situazione si 
era capovolta: arraffare era un me-
rito e non arraffare un disonore, un 
segno di inerzia, di inettitudine, di 
patetica e penosa impotenza”.
Un funzionario aggiunge: “Il mon-
do, però, stava cambiando e poiché 
l’imperatore, nella sua infallibili-
tà, se ne era accorto, aveva bene-
volmente acconsentito a istradare 
il paese sulla via dello sviluppo, 
scorgendo oltre tutto i vantaggi e 
le attrattive che potevano derivare 
dalle costose innovazioni”. 
Ma come si poteva parlare di svi-
luppo senza riforme? “Bisognava 
dare la terra ai contadini, abolire 
i privilegi, democratizzare la so-
cietà   …  D’altra parte bisognava 
riconoscere che sovvenzionare lo 
sviluppo e sfamare la gente erano 
due istanze inconciliabili. Ci sa-
rebbero voluti più  soldi ma dove 
trovarli?”
Continua M. :” … accadde che nel-
la provincia del G … i contadini si 
ribellarono al governo. Ai notabili 
sembrò un fatto inaudito: com’era 
possibile che il nostro popolo, di 
solito così docile, rassegnato, ti-
morato di Dio e per nulla incline 
alla rivolta, si fosse improvvisa-
mente ribellato?... Il motivo era 
stato un maldestro eccesso di zelo 
da parte del ministero delle Finan-
ze. Erano gli anni dello sviluppo 
programmato … I neolaureati, che 
in numero sempre crescente usci-
vano dall’ateneo, dovevano trova-
re posto negli uffici: con il risulta-
to che la burocrazia si era dilatata, 
era lievitata e si era ingigantita, 
mungendo sempre più soldi dalle 
casse del tesoro imperiale. … fu 
allora, appunto, che il ministero 
delle Finanze impose nuove tasse 

ai contadini. ”
La situazione si aggravò  ulterior-
mente quando giunse la notizia 
che: “… i contadini si agitavano, 
si ribellavano, spaccavano la testa 
agli esattori, impiccavano i poli-
ziotti, scacciavano i dignitari …”
Come mai una ribellione così osti-
nata e cruenta? Semplice! Que-
stione di metodo. “Sua venerabile 
maestà rimproverava ai funziona-
ri di non aver capito il principio 
del doppio sacco. Il popolo non 
si rivolta mai per il fatto di por-
tare sulle spalle un sacco troppo 
pesante … Il popolo si ribella-
va solo quando qualcuno, senza 
preavviso, cercava di caricargli 
sulle spalle un secondo sacco … 
Ma non perché gli fosse realmen-
te impossibile sopportare quel 
nuovo fardello: volendo, avrebbe 
potuto anche farcela. Il contadino 
si ribellava perché, gettandogli di 
soppiatto quel secondo sacco sulle 
spalle, lo si era trattato come una 
bestia, calpestando gli ultimi resti 
della sua dignità offesa e prenden-
dolo per un povero imbecille in-
capace di vedere, sentire e capire. 
L’uomo mette mano alla scure per 
difendere non i propri soldi, ma 
la propria umanità: i funzionari 
avevano sbagliato nel tentare, per 

tornaconto e vanità, di scaricare di 
colpo un nuovo sacco sulle spalle 
dei sudditi, anziché aumentare la 
dose un po’ alla volta, un sacchet-
tino dopo l’altro.”
Finalmente una via d’uscita: “… 
chiedere aiuto ai benefattori stra-
nieri … Dopo qualche tempo, co-
minciarono ad arrivare aerei cari-
chi di grano e bastimenti con zuc-
chero e farina;…” ma “ i trasporti 
di zucchero e farina (antica ver-
sione degli attuali finanziamenti 
europei; N.d.R.)   destinati agli 
affamati non arrivavano a destina-
zione: a un certo punto del percor-
so accadeva qualcosa per cui gli 
aiuti sparivano. … saltò fuori che 
gli speculatori requisivano i tra-
sporti, li convogliavano nei propri 
magazzini e alzavano i prezzi fa-
cendoci  sopra lauti guadagni.”
La reazione ufficiale non si fece 
attendere accusando proprio i “… 
benefattori stranieri di degradare e 
affamare il paese …”.
In piena crisi di credibilità e spin-
ta dalla situazione sempre più ca-
otica, la classe politica si anima. 
“Direi che a Palazzo si erano len-
tamente formate tre fazioni. La 
prima quella dei Carcerieri, (o 
rigoristi N.d.R.) era una cricca 
accanita e feroce che auspicava il 
ristabilimento dell’ordine median-
te arresti, botte e impiccagioni 
….La seconda fazione, i cosiddet-
ti Parlatori, era una consorteria di 
liberali: gente debole e inclina al 
filosofare, secondo la quale biso-
gnava sedersi attorno a un tavolo 
insieme ai ribelli, discutere, ascol-
tare le loro idee e modificare in 
meglio l’impero ….La terza fazio-
ne, secondo me la più numerosa, 
era quella dei Galleggianti. Costo-
ro non avevano alcuna idea: pen-
savano semplicemente di lasciarsi 
trasportare come tappi di sughero 
sull’onda degli eventi, finché le 
cose non si sarebbero appianate, 
contando che prima o poi la ma-
rea li avrebbe condotti in un porto 
sicuro.”
Un ultimo sussulto, per arginare lo 
sfacelo, venne dal ministro delle 
Finanze che propose un faraonico 
piano di costruzione di dighe per 

incentivare lo sviluppo malgrado 
la totale assenza di risorse. “… il 
ministro perse la pazienza e ten-
ne agli scettici una paternale sulla 
necessità di sacrificarsi per lo svi-
luppo: senza dighe, non ci sarebbe 
stato sviluppo, mentre era preciso 
volere di sua maestà che ci svilup-
passimo il più possibile, senza un 
attimo di respiro, con tutta l’ani-
ma, con tutto il cuore e tutti noi 
stessi”.
Pochi mesi dopo il regime crol-
lò travolto da un’ondata di violen-
za senza limiti e i militari presero 
il potere.
I cerchi girano come le ruote pa-
noramiche delle giostre; si sale e 
poi si scende. Non ci sono dubbi 
su questo. Semmai qualche inter-
rogativo nasce dall’ampiezza del 
volano e dal raggiungimento del 
punto più  basso. Quasi una libera-
zione se non fosse per il conteggio 
(non prevedibile) di macerie eco-
nomiche e massacro umano che la 
congiuntura implica.
L’Autore è il magnifico giornalista 
Ryszard Kapuściński (1932-2007) 
ed il libro “Il Negus” (titolo ori-
ginale Cesarz), scritto nel 1978 a 
distanza di tre anni dalla morte di 
Hailè Selassiè, imperatore d’Etio-
pia, si basa sui resoconti dei suoi 
ultimi anni di regno nel ricordo di 
qualche funzionario governativo 
scampato all’epurazione rivolu-
zionaria.
Le memorie individuali si intrec-
ciano, in qualche punto della cir-
conferenza, con quelle storiche. 
Non è detto che si debbano riper-
correre obbligatoriamente le stes-
se linee o queste si sovrapponga-
no spontaneamente anticipando 
tenebrosi destini, sebbene alcune 
comparazioni, forse improprie per 
spazio,tempo e contesti sociali, ma 
non per le nature inette bramose di 
potere (continuamente in all’erta), 
facciano temere (ciclicamente) 
derive trasformiste i cui indizi (ad 
esempio la legge “elettorale” 270 
del 21/12/2005) non possono che 
evocare minacciosi fantasmi e ra-
gionevoli paure.

Nicola Napoli

“La vita non è quella vissuta, ma quella che si ricorda e come la si ricorda per raccontarla”
Gabriel Garcia Marquez (1927)

La corte dei Gonzaga; Andrea Mantegna (1431-1506)

 Romani della decadenza;Thomas Couture (1815-1879)
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Trieste e lo “sguardo obliquo” di Chomsky

Molti ‘intellettuali’ per abitu-
dine, ipocrisia o semplice-
mente  pigrizia intellettiva, 

sono soliti rivolgere le loro attenzioni 
critiche verso l’altro mondo, quello 
cioè  arretrato, autoritario e incivile, 
per denunciarne i crimini e le ingiusti-
zie, quasi a corroborare l’idea che in 
fondo, pur nei suoi peccati, il mondo 
occidentale possa a ragione concepirsi 
come libero, attento ai diritti, pulito. 
Ogni denuncia diventa solo la masche-
ra di un’operazione di confinamento 
dell’ingiustizia, spostata accuratamente 
fuori dai confini della nostra sicurezza 
domestica. Un esempio valga su tutti: 
il terrorismo fa parte di frange estremi-
ste (cioè ai margini) che nulla   hanno 
a che vedere con le trame delle nostra 
società. 

Noam Chomsky è un po’ il guastafeste 
di questa facile narrazione: terrorismo, 
propaganda, sopruso, controllo, sono 
termini che funzionano anche e soprat-
tutto nel nostro mondo occidentale. 
Sono aspetti strutturali della politica 
estera, ma anche interna, della maggior 
parte dei paesi dell’occidente ‘svilup-
pato’.

Evitare questo schematismo (che in-
nesca una sorta di trappola ideologica) 
significa denunciare i crimini dei centri 
di potere occidentali senza il timore di 
apparire come un difensore del terrori-
smo islamico, per esempio. Significa, 
per Chomsky, assumere tutto il peso di 
dire, ad ogni costo, la verità. 

È  da questa indipendenza critica che 
deriva la sua fama internazionale di 
attivista, che ha spinto persino il New 
York Times a definirlo «il più grande 
intellettuale vivente». E non è  poco, 
visto che il quotidiano è uno dei ber-
sagli critici del suo citatissimo saggio 
“La fabbrica del consenso”, scritto a 
quattro mani con Edward Herman. Bi-
strattato e osannato, criticato ed amato, 
Noam Chomsky è la dimostrazione che 
non serve urlare per far sentire la pro-
pria voce. Una fiumana di dati, fonti, ri-
ferimenti fanno della sua dialettica una 
pacata ed esplosiva critica del potere, 
accessibile a chiunque. Senza intellet-
tualismi, senza dogmi, senza presun-
zioni.

Ma Chomsky non si è limitato a questo. 
Negli anni ha trovato anche il tempo di 
elaborare una delle più innovative teo-
rie del linguaggio degli ultimi decenni, 

la teoria della grammatica generativa, 
caratterizzata dalla ricerca delle struttu-
re innate del linguaggio naturale, con-
siderato il tratto distintivo dell’essere 
umano.

Ed è per questi innegabili risultati scien-
tifici che il 17 settembre 2012 Chom-
sky ha ricevuto a Trieste il diploma 
di PhD (dottorato   di ricerca) honoris 
causa in neuroscienze cognitive della 
Sissa, dove ha tenuto anche una lectio 
magistralis dal titolo: “The minimalist 
program and language acquisition”, in 
cui ha riassunto la sua teoria.

L’infaticabile linguista ha poi incontra-
to la cittadinanza in un gremito teatro 
Rossetti per una 
conferenza dal 
titolo “The Emer-
ging World Order: 
its roots, our lega-
cy” (“Il nuovo 
ordine mondiale: 
le sue radici, la 
nostra eredità”). 
Un’accoglienza 
calorosa, dimo-
strata da un lun-
go applauso, ha 
accolto Chomsky 
in sala. 

Confermando il 
suo impegno criti-
co, che dura ormai 
da un’intera vita, 
Chomsky ha provato a ricostruire le 
vicende del dopoguerra che hanno por-
tato alla stabilizzazione dell’egemonia 
statunitense e occidentale sul mondo 
(le radici) per arrivare all’attuale crisi 
economica e al futuro della nostro so-
cietà (l’eredità).

Ed è  proprio rivolto al futuro che 
Chomsky si pone l’interrogativo da cui 
prende avvio il suo intervento: quale 
eredità  lasceremo alle generazioni fu-
ture? La risposta è  assai drammatica: 
guerra e catastrofe ambientale. Come 
una spada di Damocle pende su di noi 
una minaccia che sembra lasciarci sen-
za scampo: che sia la guerra nucleare o 
un cataclisma, il futuro della Terra mai 
come oggi è incerto e precario. 

La reazione di fronte a questo scenario 
non potrebbe che essere repentina e re-
sponsabile, una grande mobilitazione 
per scongiurare delle eventualità sem-
pre più probabili. E invece? Invece l’at-

teggiamento delle grandi potenze mon-
diali è sempre lo stesso. «Cambiano i 
pretesti, ma le politiche restano sempre 
le stesse» dice Chomsky, parafrasando 
una dichiarazione pubblica di Bush se-
nior in riferimento alla caduta del muro 
di Berlino e alla fine della Guerra Fredda. 

E così se un tempo il pericolo maggiore 
era rappresentato dall’Urss, e ciò legit-
timava interventi militari e una politica 
di ingerenza nell’area mediorientale, 
ora la minaccia è rappresentata da tutti 
quei movimenti che mirano all’indipen-
denza dei loro Paesi. Sarà per questo 
che la Nato è ancora attiva nonostante il 
motivo della sua nascita, ovvero l’Urss, 
sia semplicemente scomparso? 

La posta in gioco, le risorse petrolifere 
e quindi l’energia del medio oriente (il 
cui controllo è indispensabile per eser-
citare il potere), è troppo importante per 
essere lasciata alle popolazioni. Ecco 
la vera minaccia per l’establishment 
statunitense e a ruota quello europeo: 
la democrazia. E al di là delle frasi di 
circostanze sul sostegno alle rivolte 
arabe, regimi come quello dell’Arabia 
Saudita (ancor più autoritari di altri) 
restano ancora in piedi con il sostegno 
statunitense.

La stabilità dell’egemonia occidentale, 
per Chomsky, è  certamente in declino, 
il potere si sta diversificando, ma ciò  
non toglie che gli Usa abbiano ancora 
un’egemonia senza rivali. Un esempio? 
Le spese militari degli Usa equivalgono 
a quella del resto del mondo messo as-
sieme.
Troppi interessi quindi per lasciare ai 
popoli il diritto all’autodeterminazione. 
E se dovesse sorgere una minaccia, 

ecco presentarsi l’occasione per una 
guerra umanitaria! Come per l’Iraq e 
le sue armi di distruzione di massa (ri-
velatisi poi inesistenti), è già  in corso 
la campagna allarmista sull’avvio di 
programma nucleari in Iran, diffusa 
da tutti i media occidentali. Per Chom-
sky questo è un altro limpido esempio 
delle campagne mistificatorie operate 
dall’establishment occidentale.

Ecco allora all’opera il rovesciamento 
di prospettiva che Chomsky utilizza per 
analizzare queste situazioni. Se si van-
no a vedere i sondaggi si scopre che le 
popolazioni mediorientali difendono il 
diritto dell’Iran ad avviare dei program-
mi nucleari. Perché? Perché contraria-

mente a quanto 
possa pensare la 
nostra “immaco-
lata”  coscienza, 
la popolazione del 
Medio Oriente si 
sente minacciata 
dalle armi nucle-
ari statunitensi e 
israeliane. La pre-
sunzione origina-
ria dell’occidente 
è  quella di poter 
intervenire a sua 
discrezione ogni 
volta che si sente 
minacciato. Privi-
legio non conces-
so agli altri Paesi.

Come durante la guerra dei missili 
(quando Kennedy rifiutò  la propo-
sta sovietica di ritiro simultaneo degli 
armamenti delle due superpotenze) 
così  oggi gli Usa, assistiti per l’occa-
sione dalla Gran Bretagna, si oppon-
gono alla creazione di zone libere da 
armamenti nucleari in Medio Oriente 
secondo la risoluzione Onu 687. Quella 
stessa risoluzione, utilizzata per attac-
care l’Iraq, è  poi stracciata quando si 
tratta di difendere le bombe atomiche 
israeliane. Il diritto alla difesa, eviden-
temente, è  concesso a pochi. Meglio 
se alleati degli Stati Uniti. Insomma, 
la storia si ripete. E a spingere verso le 
crisi nucleari c’è sempre una perversa 
e contradditoria volontà delle potenze 
occidentali.

Non mancano poi nel discorso di 
Chomsky riferimenti all’attuale crisi 
economica europea, che ha aperto le 
porte ad un massiccio smantellamento 
del Welfare State. Nonostante i dogmi 

del pensiero unico neoliberale, gli 
interventi statali nell’economia non 
sono certo diminuiti. Sono però sta-
ti dirottati dai servizi e dal Welfare 
verso le grandi ricchezze. Banche e 
industrie, portate verso il baratro da 
quella speculazione finanziaria che 
loro stessi hanno alimentato, sono 
state pesantemente sovvenzionate 
dallo Stato, secondo l’adagio “Too 
big to fail”. E il divario tra ricchi e 
poveri, tra l’1% della popolazione 
ricca e il restante 99% non ha fatto 
che aumentare. 

Chiaro il riferimento al movimento 
Occupy Wall Strett, che festeggia 
proprio in questi giorni il suo pri-
mo anniversario. «Non mi sarei mai 
aspettato un successo così – dice 
Chomsky – ora è il momento di fare 
il salto di qualità».

E così  tra collasso del potere po-
litico, sempre più  sottomesso ai 
grandi interessi finanziari, e dife-
sa dell’egemonia statunitense, con 
campagne denigratorie e interventi 
militari, spazio per la speranza ne 
resta ben poco. «Il processo leta-
le della crisi andrà  avanti e molta 
gente continuerà a soffrire in silen-
zio», così  si chiude l’intervento di 
Chomsky.

Eppure non è  tempo per la disillu-
sione. Nelle risposte alle domande 
conclusive, Chomsky affermerà che 
i movimenti occupy e degli indi-
gnados hanno già determinato degli 
effetti apprezzabili nell’opinione 
pubblica, anche solo sollevando la 
questione di classe. E alla domanda 
sulla libertà di stampa in Italia, ri-
sponderà che il controllo dei media 
non è problema di libertà (che sono 
comunque garantite). Piuttosto il 
problema è che queste libertà sono 
mal sfruttate. Servirebbe uno sfor-
zo, questo sembra suggerire Chom-
sky.

Chissà  se il messaggio è  arrivato 
ai 1500 che con grande entusiasmo 
hanno assistito alla conferenza. O 
se invece il vento chomskiano, che 
ha scosso Trieste in questi giorni, è 
stato solo una parentesi nelle abitu-
dini di tutti i giorni.

Davide Pittioni
(foto di Elisa Cavazza)
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Rispettare e capire le vite che finiscono 
troppo giovani

Si è scritto molto in queste 
settimane, con partecipa-
zione anche se non sem-

pre col dovuto rispetto, sulla 
sorte della bambina dodicenne 
che è morta a Trieste in una tra-
gica caduta, forse per una fanta-
sìa di gioco che, come accade, 
si spinge senza volerlo così oltre 
da non riuscire poi a fermarla. 
Ed è bene astenersi dall’invade-
re il dolore della famiglia, come 
dall’azzardare giudizi assurdi da 
parte di una società che dovreb-
be invece giudicare sé stessa. 
Ma alcune cose essenziali non 
sono state dette. 

La riflessione fondamentale, 
fraterna e rispettosa che dobbia-
mo a quest’esistenza interrot-
ta così presto, a chi ha lasciato 
ed a tutti i giovani esseri umani 
che stiamo crescendo, qui e nel 
mondo, sta nei due ultimi, bre-
vissimi messaggi che lei sembra 
avere scritto, forse anche que-
sti senza vera convinzione ma 
come gesto di come gioco ver-
bale da adulti, affermando di 
odiare la vita, e la scuola cui la 
obbligava. 

Messaggi che in realtà non de-
vono sorprendere né scandaliz-
zare, perché sono sentimenti 
umanissimi che abbiamo prova-
to e proviamo tutti, prima o poi, 
più volte e ad ogni età, trovan-
doci davanti alla stessa soglia 
dolorosa del desiderio d’annul-
lamento. E la scelta di non av-
vicinarvisi troppo non dipende 
soltanto dalle circostanze este-
riori, da fatalità o da spirito di 
conservazione, ma anche da una 
forza interiore che è propria 
dell’essere umani.

È quella della capacità spiri-
tuale d’amore, del comprendere 
profondamente ed apprezzare 
uno, tanti o tutti gli aspetti del-
la vita: siano persone, altri es-
seri viventi, il mare, i boschi, le 
montagne, i tramonti od il cielo 
stellato, o le avventure del pen-
siero, o quelle della creatività 
anche quotidiana e sulle piccole 
cose, la capacità del donare e di 
fare del bene, di migliorare an-
che di poco il mondo in cui ci 
troviamo. 

Ed è una capacità di salvezza che 
non dipende dalle attrezzature 
materiali esterne del vivere, ma 
da quelle interiori, anche nelle 
situazioni più dure e disperate. 
E può anche portare al sacrifi-
cio ultimo di sé, ma appunto per 
amore, o per necessità estrema. 
Non per smarrimento, non per la 
vertigine del nulla.

Questa capacità d’amore che 
salva sé stessa e ciò che tocca 
viene da due sensibilità partico-
lari: la meraviglia e la compas-
sione. La meraviglia è il sentire 
il fascino positivo dell’esistere 
attraverso la percezione delle 
cose e dell’ignoto immenso in 
cui viviamo immersi come pesci 
nell’acqua, come principio natu-

rale di vita e non di caos. Mentre 
compassione è la capacità sem-
plice ed inestimabile di condivi-
dere le gioie e le sofferenze de-
gli altri esseri viventi, e di dare 
loro rispetto ed aiuto. 

Meraviglia e compassione sono 
le due fonti interiori essenzia-
li di gioia della vita, che molte 
persone riescono a conservare 
anche in difficoltà fisiche o ma-
teriali estreme. Perché dunque in 
altre persone si inaridiscono più 
o meno precocemente? E per-
ché il loro inaridimento sembra 
estendersi con l’avanzare globa-
lizzato di progressi materiali a 
livello tecnico ed anche sociale, 
rispetto a società tradizionali 
antiche, tecnicamente arretrate e 
spesso socialmente ingiuste?

La risposta sta evidentemen-
te su un livello diverso, quello 

della trasmissione (questo il si-
gnificato reale di ‘tradizione’) 
culturale dei valori che l’espe-
rienza spirituale dell’umanità ha 
scoperto essenziali attraverso 
un progresso della ragione e del 
cuore avviato con la differen-
ziazione della specie umana in 
natura che le simbologìe cosmo-
goniche antiche rappresentano 
con l’immagine di un momen-
to di creazione. E variamente 
espresso nel tempo attraverso il 
pensiero filosofico e religioso, 
nel senso di re-ligio, legame di 
consapevolezza tra l’individuo e 
l’assoluto.

La trasmissione di questi valo-
ri è continuata così, tra evolu-
zioni ed involuzioni, dalle ere  
immemorabili del vivere natu-
rale dell’umanità con strumenti 
limitati e menti potenzialmente 
illimitate, sino a quelli recen-
tissimi dell’evoluzione improv-
visa ed esponenziale delle sue 
capacità tecniche di controllo 

crescente sulla vita propria e del 
pianeta. Che sono state accom-
pagnate da un regresso marcato 
in quella che gli antichi greci 
dicevano hybris, e non è l’orgo-
glio dell’intelligenza individua-
le in sé, ma la presunzione che 
essa sia in grado di definire e 
dominare materialmente tutta la 
realtà.

È cresciuto così un genere di 
pensiero materialistico che è una 
contraddizione in termini (la di-
mensione psichica si immagina 
ridotta al proprio supporto ma-
teriale) ma ha avuto enorme suc-
cesso, facendo leva in particola-
re sul fatto che col tempo ed il 
mutare dei linguaggi culturali i 
contenuti tradizionali delle sim-
bologie religiose antiche tendo-
no divengono illeggibili, e che 
le dottrine filosofiche tendono a 
diffondersi tra la gente in forma 

di semplificazioni fuorvianti e 
dogmatiche.

Il risultato è stato un rifiuto 
sempre più esteso del patrimo-
nio di pensiero tradizionale filo-
sofico e religioso su cui si era 
prima fondata la valutazione e la 
percezione dei valori umani fon-
damentali. Che sono stati così 
sostituiti da ideologie materia-
listiche, e contrapposte su que-
stioni e problemi politici, socia-
li, economici ed ambientali, ma 
sradicate dal tempo e dall’etica. 
E perciò dominate da un mec-
canismo ottuso di consumo ma-
teriale illimitato delle risorse e 
delle vite delle persone. 

Un meccanismo che procede de-
sertificando moralmente e spiri-
tualmente l’ambiente umano in 
cui deve espandersi. Dai model-
li di vita adulti a quelli offerti 
alle nuove generazioni nelle fasi 
formative fondamentali della 
persona, che sono quelle dell’in-

fanzia, e non dell’adolescenza o 
della gioventù. E proprio questi 
modelli hanno avuto un’involu-
zione ‘modernista’ irresponsabi-
le ed ormai così consolidata in 
nuovo conformismo che nessu-
no sembra avere il coraggio di 
denunciarne l’evidenza. Ma oc-
corre farlo, e come collettività, 
proprio per difenderne le vittime 
potenzialmente più esposte.

Alle generazioni bambine sino 
agli anni ‘60 del Novecen-
to si insegnavano i sentimenti 
dell’amore e della compassio-
ne anche a scuola, cioè come 
modello di vita ufficiale. Nella 
scuola italiana si leggeva ancora, 
da fine Ottocento, il libro a epi-
sodi ‘Cuore’, di De Amicis, che 
insegnava ai bambini ad imme-
desimarsi nelle sofferenze altrui 
al di là delle differenze sociali e 
d’origine geografica. Si impone-

va pure un grembiule scolastico 
egualitario per tutti, la compe-
tizione a svantaggio degli altri 
era scoraggiata, e le suggestioni 
pubblicitarie commerciali rivol-
te ai bambini erano impensabili.

Sino a quando le ‘rivoluzioni cul-
turali’ iniziate nel ‘68 da quello 
stesso spirito sociale ed egualita-
rio  non sono degenerate, parados-
salmente, dalla rimozione neces-
saria di modelli dannosamente co-
strittivi dalla scuola alla politica, 
alla psichiatria, all’abbigliamento 
e quant’altro, nella demolizione 
sistematica anche dei principi po-
sitivi. Creando così un deserto di 
sradicamenti ed incertezze etici 
sul quale non sono potuti crescere 
perciò i nuovi movimenti liberta-
ri, le nuove spiritualità ed il senso 
del ritorno alla natura, ma le ditta-
ture globali del consumismo e del-
la finanza parassita che li hanno 
ingabbiati, persino commercializ-
zati, e stanno affossando l’umani-
tà ed il pianeta. 

Ed è da allora che nelle scuole 
elementari italiane è stato eli-
minato De Amicis dichiarandolo 
stucchevole, fuori dal tempo e 
persino antiprogressista, senza 
sostituirlo con messaggi etici 
più efficaci, lasciando così pre-
cipitare i bambini in un mondo 
fatto di incertezze e relativismi 
etici, dominato da consumi e 
pubblicità commerciali, in com-
petizione individuale e sociale 
attraverso marche e modelli di 
oggetti costosi anche in aula, 
vacanze scolastiche che non tut-
ti si possono permettere, gare di 
spesa tra le famiglie per comple-
anni, comunioni, cresime, regali 
ad insegnanti, e così via.

Un inferno, insomma di falsi bi-
sogni, invidie ed umiliazioni in 
cui la nostra società attuale get-
ta e  costringe da decenni i no-
stri bambini come se fosse cosa 
normale, come se questa fosse 
preparazione corretta ad una vita 
giusta e degna di essere vissuta. 
E come se il problema non ci ri-
guardasse, come se la ribellione 
a quest’imbarbarimento ‘moder-
no’ dell’umanità non incomin-
ciasse proprio lì, dove quegli 
abusi veri e propri sulla vita, 
sulla mente e sul cuore bambini 
incominciano a diventare mo-
dello unico e mostruoso di vita 
‘adulta’.

Una vita conseguente degli adul-
ti che dal mondo esterno a casa e 
scuola popola inoltre l’ immagi-
nario dei bambini di orrori sem-
pre più suggestivi della fiction 
commerciale, e lo condiziona ad 
un’ipersessualizzazione com-
merciale ossessiva eterofila ed 
omofila, di ogni aspetto della 
vita, ed all’offerta commerciale 
di mezzi di stordimento chimico 
legali ed illegali. L’incremento 
continuo di cedimenti psichici 
di varia gravità tra i giovani po-
stadoloescenti non è senza moti-
vi. E non si risolve stordendoli 
con psicofarmaci senza terapia 
dell’anima.

Non stupiamoci, dunque, se a 
soffrirne sono proprio le anime 
bambine più sensibili ed intelli-
genti, perché percepiscono più 
acutamente queste forme di vio-
lenza del sistema e la necessità 
vitale di sfuggirle. Ma per risol-
vere queste loro sofferenze non 
esistono formule magiche, non 
bastano le riforme burocratiche, 
e non sono sufficienti nemmeno 
le difese in famiglia. Occorre 
che ci impegniamo tutti, come 
società civile, in quello che non 
abbiamo ancora saputo o volu-
to fare sinora per rasserenare il 
mondo dei nostri bambini: farli 
riemergere anche attraverso la 
scuola dal gorgo del consumi-
smo materialista alla semplice 
solidità solare del senso spiri-
tuale della vita. Dove meravi-
glia, compassione ed amore non 
hanno prezzo. 

E non costano nulla. 
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Abraham Joshua Heschel:
la scuola e l’educazione interiore

Poiché la Voce esiste per dare in-
formazione e motivi di riflessione 
sui problemi e gli argomenti im-
portanti d’ogni genere, accanto 
alle considerazioni della pagina a 
fronte sull’educazione (cosa diversa 
dall’istruzione) dei nostri bambini 
in un mondo ed una scuola sempre 
più materialisticamente ostili alla 
dimensione interiore della persona, 
vi proponiamo dei passi essenziali 
delle riflessioni di una mente ed uno 
spirito straordinari, Abraham Jo-
shua Heschel. Sono state scritte per 
la scuola ebraica, ma hanno eviden-
te valore universale, e chiunque si 
occupi di questi argomenti farà bene 
a leggerle e meditarle. Abbiamo di-
viso lo scritto in due parti, riservan-
do la seconda al prossimo numero 
della Voce.

I fallimenti nell’educazione reli-
giosa

[...] L’educazione religiosa contem-
poranea si pone in aspro contrasto 
con l’educazione generale. Alla 
formazione contemporanea nei vari 
campi del sapere, nonostante tutte le 
limitazioni, dobbiamo dare atto di 
realizzazioni notevoli, sia nell’inse-
gnamento della scienza che in altri 
settori. A confronto, occorre dire che 
l’educazione religiosa non ha sa-
puto raggiungere i suoi obiettivi. 
Sarebbe da irresponsabili sottacere 
ciò che la maggior parte di noi sa 
bene. 

[...]. Nel campo della religione pre-
valgono l’analfabetismo, sia intel-
lettuale che spirituale, l’ignoranza 
oltre che l’idolatria, l’adorazione di 
falsi valori. Siamo una generazione 
priva sia di istruzione che di sensi-
bilità. [...]. Senza voler minimizzare 
l’influenza corruttrice del clima so-
ciale generale, insisto nel dire che 
la causa di questo fallimento è la 
scipitezza e banalità dell’istruzio-
ne religiosa.

Sono numerose le forze che neu-
tralizzano l’effetto dell’istruzio-
ne religiosa. Per quanto nel nostro 
insegnamento esaltiamo il valore 
dell’apprendimento, della compas-
sione, della fede, gli studenti vivono 
per la maggior parte del tempo in 
un’atmosfera ossessionata dall’af-
farismo, dalla millanteria e dal ci-
nismo. [...]. Dobbiamo imparare a 
sopravvivere nonostante le condi-
zioni spirituali avverse, e a causa 
di esse. Sarebbe un suicidio vivere 
secondo la massima che se il clima 
non favorisce i nostri principi, tanto 
vale rinunciarvi.

Negli altri campi di studio l’insegna-
mento è svolto ad alto livello, mentre 
l’educazione religiosa si accontenta di 
cliché spalmati di sentimentalismi. Il 
risultato è che l’educazione religiosa 
ricevuta durante l’infanzia e la fan-
ciullezza svanisce non appena è espo-
sta alla sfida e al fascino di altre po-
tenze intellettuali nell’epoca dei trionfi 
scientifici. [...] I giovani non hanno 
bisogno di tranquillanti religiosi, 
della religione come diversivo, della 
religione come intrattenimento, ma 
di audacia spirituale, di succo intel-
lettuale, di potenzialità di sfida.

Tradizione e vita concreta

Un’altra malattìa è l’irrilevanza in-
tellettuale della tradizione per la per-
sona, il crollo della comunicazione 
tra i problemi personali del singolo 
e il messaggio della nostra eredità. E 
quella forma di educazione che con-
tinua a trascurare i problemi intellet-
tuali o che ignora i limiti dell’emoti-
vità è destinata a fallire.

Allo studente diciamo tante cose, ma 
cos’ha a che fare il nostro insegna-
mento con i suoi problemi interiori, 
con il modo in cui si comporterà o 
penserà al di fuori dell’aula scola-
stica? Nella nostra scuola abbia-
mo paura di affrontare i proble-
mi fondamentali. Come trattare il 
male? Qual è il nostro rapporto con 
l’avversario? Che fare dell’invidia? 
Qual è il senso dell’onestà? Come 
affrontare il problema della solitudi-
ne? Che ha da dire la religione sulla 
guerra e la violenza? E sull’indiffe-
renza al male?

Certamente, l’educazione religiosa è 
vitale e non è difficile trovare motivi 
convincenti per indurre a studiare. 
Ma la tragedia è che la nostra ge-
nerazione non sa come studiare, 
come rapportarsi alle fonti clas-
siche della nostra tradizione. [...] 
Il segreto dell’educazione religiosa 
è l’apprendimento, la passione e la 
convinzione. Insegnare significa 
impartire informazione oltre che in-
durre lo studente a condividerne il 
nostro apprezzamento. Il problema 
non è semplicemente più ore, più 
conoscenza, ma anche più rilevanza, 
più comprensione. 

La religione si trova in continua lotta 
con l’idolatria. È costretta a respingere 
come volgari e distruttivi certi valori 
che il nostro popolo ama e coltiva. 
[...] l’invadente senso degli affari e la 
volgarità squillano dai megafoni, e noi 
pretendiamo che delle creature bambi-
ne ascoltino la voce dello spirito.
La spersonalizzazione dell’insegna-
mento è un’altra carenza macrosco-

pica. [...] il compito dell’insegnante 
è, anzitutto, quello di trasmettere il 
patrimonio culturale [...]. E perché 
tale patrimonio culturale sia espresso 
adeguatamente e accolto, il trasferi-
mento dev’essere un accadimento si-
gnificante. L’idea, se resta sganciata 
dal tempo, non tocca la mente e il 
cuore dell’uomo. L’uomo vive nel 
tempo, in una situazione particolare, 
e solo l’idea che accade può essere 
comunicata. Perché un’idea accada 
l’insegnante deve metterne in rilie-
vo l’importanza, deve diventare una 
sola cosa con quello che dice. Solo 
la profondità evoca profondità.

Educare l’essere umano interiore

Il fallimento dell’educazione religio-
sa ha le sue radici nel declino della 
fede nell’educazione religiosa, e in 
ultima analisi nella mancanza di 
fede nel valore dell’educazione.

Il presupposto da cui partiamo è la 
certezza di essere in grado di edu-
care l’essere umano interiore, di 
formare la personalità, oltre che di 
informare; di sviluppare non solo 
la memoria ma anche la capacità di 
visione; non solo l’informazione ma 
anche l’intuizione; non solo compe-
tenze ma anche riverenza; non solo 
l’apprendimento ma anche la fede; 
non solo le doti e le qualità ma anche 
gli atteggiamenti interiori.

Astenersi dal coltivare gli atteg-
giamenti interiori significa abdi-
care alla responsabilità. Significa 
orientare lo studente verso altre 
agenzie della nostra cultura di massa 
che incidono potentemente sui sen-
timenti e sui giudizi di valore, come 
la televisione [...], il cui impatto 
costituisce una minaccia enorme 
all’indipendenza, alla sensibilità, 
all’equilibrio interiore e alla liber-
tà dell’individuo. [...] Ciò che oc-
corre è la difesa in profondità, nella 
profondità di ciascuna persona. Ma 
la tragedia della nostra civiltà sta 
nella liquidazione dell’uomo interio-
re. Facciamo del nostro meglio per 

appiattire l’uomo. [...].

[...] In altre parole, insegnare religio-
ne significa insegnare un modo di af-
frontare i problemi reali dell’esisten-
za umana, i problemi dello studente 
che siede dinanzi a noi. Altrimenti, 
resta banale. E la religione non può 
sopravvivere come banalità. 

Coltivare l’anima e non solo la men-
te

L’educazione religiosa implica non 
soltanto argomenti, ma anche un 
modo unico di pensare, una prospet-
tiva sull’uomo e il suo destino, sulla 
natura e la storia. Insegnato in un 
vuoto intellettuale, il nostro curricu-
lum non ha senso. Ogni iniziativa 
educativa implica un atteggiamen-
to di fronte ai valori. Perciò alla 
base dell’educazione c’è la perce-
zione dei valori.

[...] Occorre grande coraggio, sag-
gezza, capacità di sfida e profondità 
di fede per conservare atteggiamenti 
e comportamenti morali. Siamo col-
pevoli di semplificazione eccessiva. 
Continuiamo a pensare che la virtù 
paghi, dimentichiamo che il vizio 
paga ancor più. In molti dei nostri 
testi di scuola i termini “peccato” o 
“cattiva inclinazione” non ricorrono. 
Si potrebbe avere l’impressione che 
la cattiva inclinazione non esista più 
[...].

L’uomo è nato per far fronte a ten-
tazioni e prendere decisioni. E nato 
per insistere, oltre che per resistere. 
Non c’è né fede né integrità senza 
la consapevolezza della difficoltà 
della fede e delle asperità dell’inte-
grità. Si tratta di sviluppare convin-
zioni insieme all’audacia spirituale. 
È inutile insegnare valori morali: tra 
tutte le discipline nel settore della fi-
losofia, l’etica è la meno avanzata, la 
più insicura. [...] Né si può affrontare 
il problema morale in modo distac-
cato dal problema globale dell’esse-
re umano. L’impegno verso i valori 
morali dipende di fatto da ciò che lo 

precede, da quegli atti che accadono 
nella profondità della persona [...]..

Puoi incidere su una persona sol-
tanto se penetri nella sua vita in-
teriore, a quel livello in cui l’es-
sere umano è insicuro e avverte 
la propria incompiutezza, a quel 
livello di consapevolezza che sta 
oltre ogni forma di espressione ar-
ticolata. L’educazione al caratte-
re può essere realizzata soltanto 
in profondità, come coltivazione 
della sensibilità globale. Non 
c’è compassione senza il senso 
di stupore e di riverente rispetto 
per il mistero dell’essere. L’edu-
cazione della personalità deve ini-
ziare chiamando in causa il senso 
innato dell’uomo per il miracolo 
e proseguire coltivando la capa-
cità dell’uomo di meraviglia ra-
dicale, suscitando problematiche 
alle quali l’individuo è chiamato 
a dare una risposta dentro di sé, 
personalmente.

Educare significa coltivare 
l’anima, non solo la mente. Tu 
coltivi l’anima coltivando l’empa-
tia e il rispetto reverenziale per gli 
altri, incentrando l’attenzione sul-
la grandezza, sul mistero di tutti 
gli esseri, sulla dimensione sacra 
dell’esistenza umana, insegnando 
come rapportare la realtà quoti-
diana alla realtà spirituale. L’ani-
ma viene scoperta nella risposta, 
nei gesti coi quali si va oltre l’io, 
nella consapevolezza degli obiet-
tivi che superano i propri interessi 
e bisogni.    
Ciascuno di noi presto o tardi si 
trova a confronto con i problemi 
ultimi. In che modo posso rap-
portare la mia vita alla fonte del 
senso ultimo? Perché esisto e qual 
è lo scopo ultimo della mia esi-
stenza? Posso dire che considero 
la mia vita estremamente prezio-
sa? Oppure questa mia vita non è 
altro che una cifra statistica? Un 
dato di fatto scientifico? O la vita 
è simbolo di Dio, è opportunità 
drammatica? Abbiamo scoperto, 
in questi nostri giorni, la serietà 
terrificante della storia umana, la 
gravità enorme della storia uma-
na. Il problema dell’uomo è più 
serio di quanto fossero in grado di 
capire le generazioni passate.

(la seconda parte sul prossimo
 numero della Voce)

(tratto da: Il canto della libertà, Qiqajon, Magnano 1999)
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Il riuso culturale dell’ex Pescheria centra-
le di Trieste ha, oltre ai problemi ovvi di 
una struttura interna particolare che è in 
sé il valore ma anche il limite di quello 
spazio, anche un serio problema d’imma-
gine per il nome davvero infelice con cui 
è stata ribattezzata.

L’edificio è i realtà unico perché nelle for-
me interne ed esterne, con pseudo-campa-
nile (per la pompa dell’Aquarium accluso) 
e fregi che raffigurano specie marine, è sta-
to concepito come una sorta di basilica de-
dicata ed affacciata alla vita del mare. Cosa 
che la Witzigkeit popolare triestina aveva 
colto perfettamente da subito col sopran-
nome di Santa Maria del Guato.

Mentre il nome attuale di ‘Salone degli 
Incanti’, a mero gioco di parole con le 
aste del pescato che vi si tenevano, non 
esprime affatto identità e valore appunto 
unici dell’oggetto, lo banalizza e potrebbe 
in realtà andar bene per una sala qualsiasi 
e dovunque.
Sarebbe dunque il caso di rivedere del 
nome dell’edificio con un nome appro-
priato ai nuovi usi culturali ed assieme 
immaginifico, che descriva e rappresenti 
da sé l’unicità architettonica e funzionale 
della costruzione, suscitando anche curio-
sità. 
Ed il migliore ci sembra proprio quello 
di ‘Basilica del Mare’, che avrebbe mo-
tivazione più che adeguata e richiamo al 

nomignolo popolare (ma potrebbe esse-
re anche ‘Palazzo del Mare’, ‘Casa del 
Mare’, o simili). E per ribattezzarlo si po-
trebbe creare un evento apposito.
Se ne otterrebbe un’identità del sito im-
mediatamente più attrattiva e di prestigio, 
sia per mostre e convegni anche interna-
zionali sul mare che per qualsiasi altra 
iniziativa.
Sarebbe poi opportuno verificare che nei 
restauri del ‘campanile’ venga compiuto 
anche quello, a suo tempo previsto, del-
lo stemma civico originario (1464-1918) 
con l’aquila bicipite e l’alabarda  sul fon-
do rosso-bianco rosso di casa d’Austria, 
semiscalpellato per vandalismo politico 
dopo la prima guerra mondiale.

Santa Maria del Guato, ovvero la Basilica del Mare

Scuola e multiculturalità storiche a Trieste
A metà degli anni ‘80, 
il Comune e la Provin-
cia si trovavano con le 
soffitte e cantine di edi-
fici scolastici e collegi 
piene di vecchi materia-
li storici che venivano 
rubati o rischiavano di 
finire distrutti: dai ma-
nifesti ai libri di testo, 
biblioteche e registri in 
più lingue, ai banchi er-
gonomici, agli strumen-
ti musicali,  naturalistici 
e di laboratorio. 

Ed il tutto rappresenta-
va un patrimonio straor-
dinario di testimonian-
ze sia dell’avanzamento 
didattico che della mul-
ticulturalità della scuo-
la nella Trieste mitte-
leuropea pre-1918.

Qualcuno di noi propose 
perciò di mobilitare un 
comitato di studiosi ed 
appassionati per avvia-
re la catalogazione ed il 
recupero dei materiali e 

metterli al sicuro in uno 
dei magazzini comunali 
per studi, mostre ed un 
possibile museo della 
scuola pluriculturale a 
Trieste, che sarebbe di 
straordinario interesse e 
significato. Ma nei cli-
mi di allora le ammini-
strazioni pubbliche non 
ne vollero sapere, ed un 
allora sindaco giustifi-
cò in aula questo rifiuto 
dichiarando che ave-
vamo già troppi musei 

e materiali in deposito 
dei quali non si sapeva 
che fare. Bontà sua.

Non è dato sapere se e 
cosa sia rimasto di tutti 
quei materiali preziosi. 
Ma se ne è rimasto an-
cora qualcosa, la Voce 
propone di ripensarci 
seriamente, ed è sicu-
ra che si troverebbero 
anche dei volontari per 
occuparsene.

La Grande Svolta della storia di Trieste, in libro e dvd
Ci è stata giustamente rimprovera-
ta la mancata segnalazione del libro 
con dvd del film di rievocazione 
storica della dedizione trecentesca 
di Trieste a Casa d’Austria, realiz-
zato da Edda Vidiz e Renzo Arcon.
L’opera, prodotta dall’editore Luglio 
sotto il titolo di “La grande svolta 
della dedizione di Trieste al duca Le-
opoldo d’Austria” rievoca l’atto del 
1382 che segnò in sostanza –  affer-
ma Edda Vidiz - il  passaggio di Trie-
ste dal medioevo all’Età moderna e 
diede alla città quella spinta che la 
fece poi diventare il grande empo-
rio marittimo della Mitteleuropa. La 
ricerca storica è stata curata da Ren-
zo Arcon, e così la sceneggiatura del 
controetraggio rievocativo assieme a 
Vidiz, con altri validi collaboratori 
nell’ambito dell’associazione delle 
Tredici Casade tergestine.

Il fil,  intitolato Il Privilegio di Le-
opoldo, intende essere il primo di 
una serie di film a scopo didattico 
che l’Associazione Tredici Casade 
si propone di realizzare nell’ambito 
del nuovo ciclo di ricerche denomi-
nato Tergeste, piccole e grandi vi-
cissitudini di una città controversa 
allo scopo di poter riconsegnare alla 
cittò parti importanti di quella me-
moria storica che testimonia Trieste 
nella sua diversità culturale, etni-
ca, religiosa, facendone luogo in 
cui tutti possono ritrovare un po’ 
di se stessi. Partendo a ritroso per 
arrivare fino al medioevo, le rico-
struzioni filmate – anche ad uso di 
supporti didattici – si concentreran-
no anzitutto sulla vicenda dei Ranfi, 
le guerre medievali ed altri eventi 
dell’epoca.

Nel 1995 per avviare iniziative cul-
turali fra Trieste e Lubiana l’ora di-
rettore della Voce aveva realizzato e 
pubblicato il volume 1689 – Trieste, 
Lubiana e la Carsia di Johann Wei-
chard Valvasor. É la prima tradu-
zione italiana dall’originale tedesco 
del Seicento, antologica con testo a 
fronte, della monumentale e prezio-
sissima opera illustrata del polìmata 
J.W. Valvasor sulla Carniola, Die 
Ehre des Herzogthums Crain.

Include le località fra Trieste e Lubia-
na, l’indice generale dell’opera intera 
ed una narrazione introduttiva. Tra le 
illustrazioni d’epoca di luoghi e castelli, 
quella di Trieste è la sola col nome della 
città in tedesco, italiano e sloveno.

L’idea era allora di farne anzitutto 
occasione d’incontro, attraverso 
una manifestazione culturale appo-
sita, tra i sindaci di Trieste, Lubiana 
(allora Illy e Rupel, attuale console 
a Trieste) e dei comuni minori inter-
medi. Sviluppando poi nel nome del 
Valvasor un itinerario storico e di 
cultura permanente fra le due città 
attraverso i luoghi e castelli inclusi 
nell’opera. 

Che inoltre si prestava e si presta 
benissimo a supporto di aperture 
culturali perché ovviamente scevra 
da qualsiasi spunto di polemica po-
litica moderna.
Ma il programma risultò prematuro, 
perché venne egualmente bloccato  

per complicazioni politiche, e 
l’opera venne addirittura passa-
ta sotto silenzio anche se ebbe 
molti riconoscimenti autorevoli, 
pubblici fuori Trieste e qui pri-
vati. Claudio Magris, tra l’altro, 
la utilizzava come guida per le 
sue escursioni di ricognizione 
storica. Rimane inoltre, para-
dossalmente, l’unica del genere 
in italiano.

Oggi i tempi sono maturati, e 
nella comune casa europea il li-
bro potrebbe essere finalmente 
strumento  per iniziative cultu-
rali nuove ed ormai scevre dai 
vecchi problemi. 

Il Valvasor (1689) le iniziative culturali fra Trieste e Lubiana
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Chi avversa i promotori triestini 
della terapia cellulare

Dal pioniere Roberto M. Michelazzi a Marino Andolina

Il Tribunale di Venezia ed ora 
quelli di Catania e di Matera 
hanno ordinato all’ospedale 
di Brescia di riprendere le 
terapie cellulari per innesto 
di cellule staminali adulte 
della madre, con il metodo 
Stamina, a tre bambini pic-
coli portatori di differenti 
patologie gravi e seguiti dal-
lo specialista triestino dott. 
Marino Andolina, pediatra 
noto anche per le sue attività 
umanitarie all’estero ed in 
teatri di guerra.

Negli anni passati Andoli-
na era già stato contrastato 
in vario modo, persino con 
denunce false. Ma le terapie 
cellulari sono state bloccate 
questa volta dall’Agenzia 
Italiana del Farmaco – Aifa, 
sostenendo che il metodo se-
guito ed i sistemi di conser-
vazione non garantirebbero 
il controllo e la qualità del 
materiale cellulare utiliz-
zato, e che il tutto manche-
rebbe di protocolli di speri-
mentazione medica. Ed alla 
tesi dell’Aifa hanno pure 
fatto eco, coro e sostegno 
altri medici più o meno au-
torevoli per affermare che si 
tratterebbe di terapie d’esito 
incerto o nullo, e che non si 
devono dare ai pazienti spe-
ranze perciò false. Tentando 
in sostanza di far passare 
Andolina per un impostore. 

Ma tutto questo l’avevamo 
già visto fare e dire, qua-
si negli stessi termini e dai 
medesimi ambienti, ben qua-
rant’anni fa negli analoghi 
tentativi di screditare il pio-
niere triestino delle terapie 
cellulari, Roberto M. Miche-
lazzi. Con tale pertinacia che 
persino dopo la sua morte, 
nel 2000, professionisti lo-
cali insospettabili e di fama 
non si sono voluti attivare 
neanche con una telefonata 
al quotidiano locale perché 
gli riconoscesse pubblica-
mente i suoi meriti. 

Ed anche l’aura sospetta 
che aleggia attorno a queste 
manovre è la stessa: quella 
dell’industria farmaceutica 
che ha sempre e sin da allo-
ra temuto danni economici 
dai progressi e successi del-
le terapie cellulari, e che ha 
ovvia rappresentanza forte 
presso l’Aifa.

La più paradossale di queste 
accuse è quella sui protocol-
li di sperimentazione medi-
ca: come se si potessero ap-
plicare al materiale cellulare 
vivente quelli su base ripeti-
tiva e statistica utilizzati per 
le sostanze chimiche dei far-
maci. Ed è tanto più assur-
da in questi anni, quando in 
argomento stanno emergen-
do abnormità a catena: dalle 
inadeguatezze pericolosissi-

me di sperimentazioni clini-
che accettate benché condot-
te su variabili insufficienti, 
agli scandali su sperimen-
tazioni errate o manipolate 
per introdurre farmaci sul 
mercato prima possibile ed a 
tutti i costi, sia infine sulle 
pratiche di corruzione con 
cui alcune industrie convin-
cono  i medici, direttamente 
od attraverso ‘informatori 
scientifici’ disinvolti, a pre-
scrivere i loro farmaci ai pa-
zienti in cambio di regali  ed 
altri vantaggi. 

E lo stesso crediamo valga 
ancora per i controlli isti-
tuzionali sui farmaci ed i 
rispettivi protocolli di speri-
mentazione che le industrie 
farmaceutiche depositano 
a Roma presso il Ministero 
della Sanità per la registra-
zione, che a sua volta ha 
aspetti aberranti di bottega. 
Convinzione che deriva a 
chi scrive da esperienza di-
retta, di anni addietro. Quan-
do si trovò a dover registrare 
un farmaco estero, con tutti 
le carte in regola ma asso-
lutamente concorrenziale 
nel prezzo a quelli di grandi 
industrie farmaceutiche. Al 
Ministero furono infatti su-
bito evidenti alcune pratiche 
anomale: la presentazione 
delle domande, perfettamen-
te fattibile per conto proprio 
compilando pochi semplici 
moduli, aveva trattamento 
di favore se passava invece 
attraverso particolari e co-
stosi studi professionali; vi 
era una precedenza di fatto 
per le case farmaceutiche, 
ed in proporzione alla loro 
potenza; e  le richieste di bu-
starelle incomnciavano con 
la prima impiegata con cui si 
protestava, culminando con 
qualche direttore. 

Il quale dopo un mesetto ti 
telefonava personalmente da 
Roma per dirti, gentilissimo, 
che la tua pratica era sparita 

e glie ne occorreva un’altra 
copia. Ma all’ovvia risposta 
“Glie la spedisco subito”  re-
plicava che era meglio se la 
portavi a lui di persona. In 
questo caso chi scrive non 
intendeva pagare tangenti, 
e si fece anche precedere 
da un’energica nota di pro-
testa del governo del Pae-
se produttore al Ministero 
degli Esteri italiano. E così 
quando entrò nello studio 
del direttore quello si scusò 
affermando di avere appena 
ritrovata la pratica. 

Ma la fecero sparire, e sta-
volta per sempre, appena chi 
scrive se ne fu andato per ve-
rificare al deposito campioni 
del Ministero che i suoi ci 
fossero ancora. Al deposito 
trovò i suoi campioni nasco-
sti con cura sia fisicamente 
che a registro, e chiacchie-
rando con gli addetti si sentì  
anche spiegare che la quasi 
totalità dei campioni da re-
gistrare non veniva affatto 
testata per controllo dal Mi-
nistero, ma inviata in disca-
riche a camionate di smal-
timento periodico. Sarebbe 

quindi forse il caso di chie-
dere all’Aifa se abbia fatto 
almeno cessare o no queste 
prassi scandalose e perico-
losissime per i consumatori 
finali dei farmaci.

Roberto M. Michelazzi

Roberto M. Michelazzi era 
stato attaccato violentemen-
te a Trieste che a Milano ed 
in Africa. con lo stesso ge-
nere di accuse mosse ad An-
dolina, ma sulle tecniche di 
allora. 

Nato nel 1922 aveva com-
piuto gli studi superiori a 
Trieste (dove il regime aveva 
costretto anche la sua colta 
famiglia sloveno-austriaca a 
cambiare il cognome ori-
ginario Miklavcic),  si era 
iscritto nel 1941 alla facol-
tà di medicina all’Univer-
sità di Bologna finché andò 
partigiano, operando sino al 
1945 come ufficiale dei ser-
vizi d’informazione alleati e 
della Resistenza jugoslava 
in Croazia, Ungheria e Slo-
venia; nei giorni della Libe-
razione gli venne anche affi-

data la supervisione militare 
dell’ospedale di Trieste. 

Dopo essersi laureato nel 
1948 a Bologna si specializ-
zò nelle prime terapie cellu-
lari collegandosi con lo spe-
cialista e fondatore svizzero 
Paul Niehans e lavorando 
all’Università di Vienna con 
con Kment sugli innesti di 
tessuti, e con Keller sulle 
tecniche di conservazione.   
Allora si utilizzavano inne-
sti di tessuti fetali xenogeni 
e placentari umani antici-
patori dell’uso attuale delle 
cellule staminali sviluppato 
con studi e tecniche succes-
sivi.

I successi di queste prime 
terapie cellulari, delle qua-
li si avvalevano ad opera di 
Niehans anche personag-
gi illustri, incluso il Papa, 
erano notevoli e Michelazzi 
le introdusse e sviluppò da 
pioniere in Italia, mentre ne-
gli anni ‘70 ed ‘80 la appli-
cò per primo in Africa, con 
successo, anche alla cura del 
Kwashiorkor (P.C.M.-Pro-
tein Calorie Malnutrition) 
infantile. Trovandosi perciò 
spesso contrastato in Italia 
ed all’estero dagli interessi 
minacciati, che divenivano 
minacciosi, sia di lobby me-
diche conservatrici che di 
multinazionali dei farmaci.

Membro eminente dell’As-
sociazione internazionale 
per le terapie citobiologiche, 
promotore del Centro italia-
no di terapia istobiologica, 
dell’Associazione medica 
italiana per lo sviluppo della 
terapia istobiologica (AMI-
STI) e dell’Istituto Lorenz 
Böhler, R.M. Michelazzi è 
stato anche il primo docente 
di terapia cellulare in Italia, 
all’Università di Bologna. 
Nel 1985, in occasione del 
terzo Congresso Internazio-
nale di Terapia Cellulare, 
venne insignito del premio 

medico internazionale Pa-
racelsus, e successivamente 
del Premio europeo per la 
terapia cellulare 1986.

A questa aggiunse numerose 
altre specializzazioni (me-
dicina legale, ginecologia, 
fisioterapia riabilitativa, me-
dicina tropicale, neurologia, 
medicina del lavoro, medi-
cina dello sport, dietologia). 
Ha esercitato in particolare 
a Trieste, Milano, Nairobi 
e Kampala, distinguendosi 
per versatilità, competenza, 
capacità diagnostica e per-
sonalità di terapeuta e be-
nefattore, e lasciando viva 
memoria di sé in moltissimi 
amici, pazienti e colleghi.

L’ambiente medico ufficia-
le triestino, pur avvalendosi 
delle sue competenze, lo ha 
invece gelosamente escluso 
dal novero delle eccellenze 
triestine in quel settore, sino 
a cancellarne localmente la 
memoria pubblica, che la 
Voce qui doverosamente rin-
nova.
 
Raccomandando che almeno 
ora si abbia, nella società ed 
in ambiente medico,  il co-
raggio civile di dare suppor-
to ad Andolina perché non 
gli venga creato addosso 
un clima analogo. Od ancor 
peggiore, perché visti i pro-
gressi moderni delle terapie 
cellulari ed il suo particolare 
profilo di dedizione profes-
sionale, nel suo caso la vio-
lenza degli attacchi è appar-
sa ancor più sproporzionata 
ai fatti.

Tanto da spingersi ad accu-
sare pubblicamente la Ma-
gistratura di ingerenza che 
non le compete, perché ha 
autorizzato le cure a quei 
poveri bambini. Come se i 
principi e le regole della giu-
stizia e della legalità non si 
estendessero a tutti i settori 
e momenti della vita civile, 
incluso quello medico, e 
tantopiù a tutela di soggetti 
così deboli ed a rischio così 
grave della vita. 

Sulla solidarietà o meno a 
Marino Andolina ed ai suoi 
piccoli pazienti in pericolo 
si misurano quindi anche 
alcuni requisiti fondamen-
tali di sensibilità e capacità 
dei politici ed amministra-
tori di Trieste. Che anche 
su questo problema umano 
non da poco si stanno di-
mostrando per buona parte 
indegni dei voti ricevuti. 
E sono invece pronti alle 
solidarietà retoriche con 
un paio di militari sotto 
giusto processo in un Pa-
ese lontano per avere as-
sassinato a freddo dei mi-
seri pescatori, innocenti ed 

inermi. [P.G.P.]

R.M. Michelazzi riceve il premio medico internazionale Paracelsus

Marino Andolina in missione medica nelle zone di guerra
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Il caso Assange tra libertà, censura 
e geopolitica

(continuazione dal n. 11, pag. 16, e 
fine; l’indicazione dell’autore è stata 
rettificata dal numero precedente)

Il “precedente legale” (tuttora 
ignoto a gran parte degli europei) 
è datato 4 gennaio 2003 a firma 
George Bush. Eh già. E’ accaduto 
in Iraq, che in quel momento risul-
tava “tecnicamente” possedimento 
americano in quanto occupato dai 
marines con governo provvisorio 
non ancora riconosciuto dall’Onu. 
Saddam Hussein aveva lasciato 
debiti per 250 miliardi di euro (di 
cui 40 miliardi di euro nei con-
fronti dell’Italia grazie alle mano-
vre di Taraq Aziz, vice di Hussein 
e uomo dell’opus dei fedele al va-
ticano) che gli Usa cancellano ap-
plicando il concetto di “debito im-
morale” e quindi aprendo la strada 
a un precedente storico recente. 
Gli avvocati newyorchesi 
dell’Ecuador offrono al governo 
americano una scelta: o accettano 
e stanno zitti oppure se si annulla 
la decisione dell’Ecuador allora si 
annulla anche quella dell’Iraq e 
quindi il tesoro Usa deve pagare 
subito i 250 miliardi di euro a tut-
ti compresi gli interessi composti 
per quattro anni. Obama, non an-
cora insediato ma già eletto, im-
pone a Bush di gettare la spugna. 
La solida parcella degli avvocati 
newyorchesi viene pagata dal go-
verno brasiliano.
Nasce allora il Sudamerica mo-
derno.
E cresce e si diffonde il mito di 
Rafael Correa, presidente eletto 
dell’Ecuador. Non un contadino 
indio come Morales, un sindaca-
lista come Lula, un operaio degli 
altiforni come Chavez. Tutt’altra 
pasta. Proveniente da una famiglia 
dell’alta borghesia caraibica, è un 
intellettuale cattolico. Laureato in 
economia e pianificazione econo-
mica a Harvard, cattolico credente 
e molto osservante, si auto-defi-
nisce “cristiano-socialista come 
Gesù Cristo, sempre schierato 
dalla parte di chi ha bisogno e sof-
fre”. 
Il suo primo atto ufficiale consiste 
nel congelare tutti i conti correnti 
dello Ior nella banche cattoliche 
di Quito e tale cifra viene dirot-
tata in un programma di welfare 
sociale per i ceti più disagiati. Fa 
arrestare l’intera classe politica 
del precedente governo che viene 

sottoposta a regolare processo. Fi-
niscono tutti in carcere, media di 
dieci anni a testa con il massimo 
rigore. Beni confiscati, proprietà 
nazionalizzate e ridistribuite in 
cooperative agricole ecologiche. 
Invia una lettera a papa Ratzinger 
dove si dichiara “sempre umile 
servo di Sua Illuminata Santità” 
dove chiede ufficialmente che il 
vaticano invii in Ecuador soltanto 
“religiosi dotati di profonda spiri-
tualità e desiderosi di confortare 
i bisognosi evitando gli affaristi 
che finirebbero sotto il rigore del-
la Legge degli uomini”.
Tutto ciò lo si può raccontare 
oggi, grazie alla bella pensata del 
Foreign Office, andati nel pallone. 
In tutto il pianeta Terra, oggi, si 
parla di Rafael Correa, dell’Ecua-
dor, del debito immorale, del nuo-
vo Sudamerica che ha detto no al 
colonialismo e alla servitù alle 
multinazionali europee e statuni-
tensi.  
In Italia lo faccio io sperando di 
essere soltanto uno dei tanti. Que-
sto, per spiegare “perché l’Ecua-
dor”.
E’ un chiaro segnale che il gruppo 
di Assange sta dando a chi vuol ca-
pire e comprendere che TINA è un 
Falso. Non è vero che non esiste 
alternativa. Per 400 anni, da quan-

do gli europei scoprirono le bana-
ne ricche di potassio, gli ecuado-
regni hanno vissuto nella povertà, 
nello sfruttamento, nell’indigen-
za, mentre per centinaia di anni 
un gruppo di efferati oligarchi si 
arricchiva alle loro spalle. Non è 
più così. E non lo sarà mai più. A 
meno che non finiscano per vin-
cere Mitt Romney, Mario Draghi, 
Mario Monti, David Cameron e 
l’oligarchia finanziaria. L’esem-
pio dell’Ecuador è vivo, può esse-
re replicato in ogni nazione afri-
cana o asiatica del mondo. Anche 
in Europa.
Per questo Jules Assange ha 
scelto l’Ecuador.
Ma non basta. Il colpo decisivo 
al sistema viene dato da una noti-
zia esplosiva resa pubblica (non a 
caso) il 4 agosto del 2012. “Jules 
Assange ha firmato il contratto di 
delega con il magistrato spagnolo 
Garzòn che ne rappresenta i diritti 
legali a tutti gli effetti e in ogni 
nazione del globo”.
Ma chi è Garzòn? E’ il nemico pub-
blico numero uno della criminalità 
organizzata. E’ il nemico pubblico 
numero uno dell’opus dei. E’ il più 
feroce nemico di Silvio Berlusconi. 
E’ in assoluto il nemico più pe-
ricoloso per il sistema bancario 
mondiale.
Magistrato spagnolo con 35 anni 
di attività ed esperienza alle spal-
le, responsabile della procura rea-
le di Madrid, ha avuto tra le mani 
i più importanti processi spagnoli 
degli ultimi 25 anni. Esperto in 
“media & finanza” e soprattutto 
grande esperto in incroci azionari 
e finanziari, salì alla ribalta inter-
nazionale nel 1993 perché presen-
tò all’interpol una denuncia contro 
Silvio Berlusconi e Fedele Con-
falonieri (chiedendone l’arresto) 
relativa a Telecinco, Pentafilm, 
Fininvest, reteitalia e Le cinq da 
cui veniva fuori che la Pentafilm 
(Berlusconi e Cecchi Gori soci, 
cioè Pd e PDL insieme) acquista-
va a 100 $ i diritti di un film alla 
Columbia Pictures che rivendeva 

a 500$ alla telecinco che li riven-
deva a 1000$ a rete Italia che poi 
in ultima istanza vendeva a 2000$ 
alla Rai, in ben 142 casi tre volte: 
li ha venduti sia a Rai1 che a Ra2 
che a Rai3. 
Lo stesso film. Cioè la Rai (ov-
vero noi) ha pagato i diritti di un 
film 20 volte il valore di merca-
to e l’ha acquistato tre volte, così 
tutti i partiti erano presenti alla 
pari. Quando si arrivò al noccio-
lo definitivo della faccenda, Ber-
lusconi era presidente del consi-
glio, quindi Garzòn venne fermato 
dall’Unione Europea. Ottenne una 
mezza vittoria. Chiuse la telecinco 
e finirono in galera i manager spa-
gnoli. Ma Berlusconi rientrò dalla 
finestra nel 2003 come Mediaset. 
Si riaprì la battaglia, Garzòn sta-
va sempre lì. Nel 2006 pensava di 
avercela fatta ma il governo ita-
liano di allora (Prodi & co.) aiutò 
Berlusconi a uscirne. 
Nel 2004 aprì un incartamento 
contro papa Woytila e contro il 
managament dello Ior in Spagna e 
in Argentina, in relazione al finan-
ziamento e sostegno da parte del 
vaticano delle giunte militari di 
Pinochet e Videla in Sudamerica. 
Nel 2010 Garzòn si dimise andan-
do in pensione ma aprì uno studio 
di diritto internazionale dedicato 
esclusivamente a “media & finan-
za” con sede all’Aja in Olanda. E’ 
il magistrato che è andato a mette-
re il naso negli affari più scottanti, 
in campo mediatico, dell’Europa, 
degli ultimi venti anni. In quan-
to legale ufficiale di Assange, il 
giudice Garzòn ha l’accesso ai 
145.000 file ancora in possesso di 
Jules Assange che non sono stati 
resi pubblici. Ha già fatto sapere 
che il suo studio è pronto a denun-
ciare diversi capi di stato occiden-
tali al tribunale dei diritti civili 
con sede all’Aja. L’accusa sarà 
“crimini contro l’umanità, crimini 
contro la dignità della persona”.
La battaglia è dunque aperta. E 
sarà decisiva soprattutto per il 
futuro della libertà in rete.

In Usa non fanno mistero del fatto 
che lo vogliono morto. Anche gli 
inglesi. Ma hanno non pochi guai 
perché, nel frattempo, nonostante 
sia abbastanza paranoico (e ne ha 
ben donde) Assange ha provvedu-
to a tirar su un gruppo planetario 
che si occupa di contro-informa-
zione (vera non quella italiana). I 
suoi esponenti sono anonimi. Nes-
suno sa chi siano. Non hanno un 
sito identificato. Semplicemente 
immettono in rete dati, notizie, in-
formazioni, eventi. Poi, chi vuole 
sapere sa dove cercare e chi vuole 
capire capisce.
Quando la temperatura si alza, va 
da sé, il tutto viene in superficie. 
E allora si balla tutti. In Sudame-
rica, oggi, la chiamano “British 
dance”. Speriamo soltanto che 
non abbia seguiti dolorosi o san-
guinosi.
Per questo Assange sta dentro 
l’ambasciata dell’Ecuador. Per 
questo Garzòn lo difende. Per que-
sto, questa storia relativa al Suda-
merica, va raccontata. Per questo 
l’Impero Britannico ha perso la 
testa e lo vuole far fuori. 
Perché Assange ha accesso a ma-
teriale di fonte diretta. E il solo 
fatto di dirlo, e divulgarlo, scopre 
le carte a chi governa, e ricorda 
alla gente che siamo dentro una 
Guerra Invisibile Mediatica.
Non sanno come fare a fermare 
la diffusione di informazioni su 
ciò che accade nel mondo. Finora 
gli è andata bene, rimbecillendo 
e addormentando l’umanità. Ma 
nel caso ci si risvegliasse, per il 
potere sarebbero dolori davvero 
imbarazzanti.
Wikileaks non va letto come gos-
sip. Non lo è. C’è gente che per 
immettere una informazione da un 
anonimo internet point a Canber-
ra, Bogotà o Saint Tropez, rischia 
anche la pelle. Questi anonimi 
meritano il nostro rispetto. E ci 
ricordano anche che non potremo 
più dire, domani “ma noi non sa-
pevamo”.
Chi vuole sapere, oggi, è ben ser-
vito. Basta cercare. Se poi, con 
questo Sapere un internauta non 
ne fa nulla, è una sua scelta. Tra-
dotto vuol dire: finchè non man-
diamo a casa l’immonda classe 
politica che mal ci rappresenta, 
le chiacchiere rimarranno a zero. 
Perché ormai sappiamo tutti come 
stanno le cose.
Altrimenti, non ci si può lamen-
tare o sorprendersi che in Italia 
nessuno abbia mai parlato prima 
dell’Ecuador, di Rafael Correa, di 
ciò che accade in Sudamerica, del-
lo scontro furibondo in atto tra la 
presidente argentina e brasiliana 
da una parte e Christine Lagarde e 
la Merkel dall’altra.
Perché stupirsi, quindi, che gli 
inglesi vogliano invadere un’am-
basciata straniera? Non era mai 
accaduto neppure nei momenti più 
bollenti della cosiddetta Guerra 
Fredda. Come dicono in Suda-
merica quando si chiede “ma che 
fanno in Europa, che succede lì?” 
Ormai si risponde dovunque “In 
Europa dormono. Non sanno che 
la vita esiste”.

Analisi di Sergio di Cori Modigliani, da Stampa Libera
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Il 17 giugno è l’altroieri, ep-
pure – a leggere le cronache 
stampa – sembra preistoria. 
Non si si erano ancora svi-
luppate le scelte interven-
tiste della Banca Centrale 
Europea di questo settem-
bre, ed era la data delle ele-
zioni politiche in Grecia, 
le seconde in meno di due 
mesi: una consultazione da 
cui pareva dipendessero i 
destini dell’Europa, se non 
del mondo. Per scongiura-
re la vittoria di Syriza, la 
temutissima “sinistra ra-
dicale”, si mossero politi-
ci, opinionisti, agitprop: le 
istituzioni internazionali, il 
governo tedesco (e, spiace 
dirlo, pure Hollande) face-
vano apertamente il tifo per 
Samaras, il programma del-
la sinistra venne “riscritto” 
dai media per farlo apparire 
antieuropeista, ai diretti in-
teressati – gli elettori elle-
nici - fu fatto intendere che 
una scelta difforme da quel-
la caldamente “consigliata” 
sarebbe stata foriera di con-
seguenze funeste.
 
L’operazione ebbe completo 
successo: Nuova (?) Demo-
crazia (??) si affermò come 
primo partito, e poi associò 
al governo la sinistra colla-
borazionista (Pasok e Sini-
stra Democratica).“Tutto è 
bene quel che finisce bene”, 
sentenziava ilare il poliziot-
to televisivo Hüber dopo 
aver steso a pistolettate un 
paio di passanti; peccato 
che l’happy end in Grecia 
(ed in Europa) sia mancato. 

E non per il fatto che le 
chiavi del Paese sono sta-
te consegnate a chi, anni 
prima, sarebbe stato cau-
sa di ogni male truccando 
i bilanci: più banalmente, 
all’indomani della buona 
novella elettorale, specula-
tori e spread sono tornati a 
fare il loro mestiere, dando 
la mazzata finale ai conti 
greci. A questo punto, l’ese-
cutivo di Samaras – pensan-
do ingenuamente di vantare 
un credito di riconoscenza, 
avendo “salvato l’euro” dai 
bolscevichi – non ha potu-
to fare altro che chiedere 
uno sconto sul famigerato 
memorandum e, com’era 
prevedibile, Frau Merkel ha 
detto di no.

Il seguito lo abbiamo appre-
so poi dai telegiornali e dal-
la carta stampata: improv-
visamente, dopo essere sta-
ta – per un paio di settimane 
– il centro dell’universo, la 
Grecia torna al ruolo abi-
tuale di Paese insignificante 
e periferico, che può far le 
valigie da Eurolandia senza 
lasciare rimpianti.

Il Fondo Monetario Inter-
nazionale è sul punto di 

bloccare gli “aiuti”, dal 
momento che – ha scritto 
Andrea Tarquini su Repub-
blica – “Atene sembra non 
stia facendo tutto il neces-
sario per ottemperare agli 
impegni presi con Ue, Bce 
e Fmi”, e anche i mini-
stri tedeschi scaricano l’ex 
amico Samaras, che è stato 
prontamente declassato da 
affidabile a inadempiente. 
Il vicecancelliere Philipp 
Rösler ha affermato testual-
mente che “un’uscita della 
Grecia dalla moneta unica 
da tempo non è più un in-
cubo terrorizzante”. “Da 
tempo”, dice lui… ma da 
quanto tempo?

Da quando sono successi 
fatti nuovi, che riguardano 
la Spagna e l’Italia (bocco-
ni ben più succulenti della 
repubblichetta mediterra-
nea)? Oppure dal principio, 
vale a dire da quando sulla 
tragicommedia greca è stato 
alzato il sipario? Crediamo 
che, malgrado l’apparente 
contraddizione temporale, 
le due letture si integrino a 
vicenda.

L’esperimento in piccolo

Abbiamo sempre pensato 
che, per l’esperimento chia-
mato crisi, il Paese ellenico 
costituisse la cavia ideale: 
piccolo, economicamente 
marginale, generoso con i 
suoi cittadini (anche e so-
prattutto con chi non lo me-
ritava), abitato da gente to-
sta e combattiva, capace di 
riempire le piazze per mesi 
di seguito. Non una Bul-
garia qualunque: uno Stato 
forse di seconda schiera, ma 
europeo occidentale doc, 
con tanto di welfare.

Su una società più inquieta 
e politicizzata della nostra 
– ma comunque “viziata” 
dal benessere, che crea di-
pendenza e pareva defini-
tivamente assicurato – si è 
scatenata così una tempesta 
inattesa e violentissima: 
terrorismo finanziario e me-
diatico, colpevolizzazione 
di popolo e singoli indivi-
dui, insostenibili pressioni 
esterne e mitragliate di ta-
gli, che hanno ridotto il po-
polo in miseria, una miseria 
che le giovani generazioni 
conoscevano solo per sen-
tito dire.

Stipendi dimezzati, tasse 
alle stelle che hanno reso 
la proprietà dell’abitazione 
un lusso per pochi (con con-
seguenti svendite e crollo 
del mercato immobiliare), 
disoccupazione ed imbar-
barimento delle condizioni 
di lavoro, eliminazione di 
fatto della sanità pubbli-
ca… Il governo, composto 
da elementi privilegiati, ha 

ceduto su tutta la linea alla 
troika

La popolazione no, ha pro-
vato a resistere, partecipan-
do a una valanga di scioperi 
generali, assediando un par-
lamento blindato, creando 
strutture parallele a livello 
di quartiere e villaggio. I 
greci hanno lottato con la 
forza della disperazione, 
senza ottenere nulla – se 
non un poco di solidarietà 
in giro per l’Europa, ed il 
sarcasmo idiota di chi, es-
sendosi ubriacato di propa-
ganda mediatica, seguita a 
sragionare con la testa dei 
suoi padroni, che perlome-
no sono in malafede (in Ita-
lia ci sono infiniti esempi di 
questa demenza indotta).

Non solo il carico non è sta-
to alleggerito, ma diviene di 
giorno in giorno più insop-
portabile – eppure, nono-
stante le privazioni e il co-
raggio greco, la maggioran-
za (relativa) dei votanti si è 
lasciata convincere a sce-
gliere, alle ultime elezioni, 
un partito impresentabile e 
palesemente asservito agli 
interessi della finanza inter-
nazionale come Néa Dimo-
kratìa, che a sua volta, ad 
un mese dal voto, viene get-
tato nella pattumiera dalla 
troika. Aveva un compito da 
svolgere: l’ha svolto, può 
ammuffire nell’ombra.

Già a fine luglio  siamo 
stati finalmente in grado di 
dire che l’esperimento gre-
co è pienamente riuscito: 
la prova sta nel fatto che 
gli “speculatori” – cioè le 
banche d’affari, i fondi di 
investimento e le multina-
zionali finanziarizzate che 
hanno dettato il copione del 
dramma europeo – alzano il 
tiro, mirando a bersagli ben 
più appetibili della piccola 
Grecia.

Rischio Spagna

La Spagna va incontro al 
medesimo destino dello Sta-
to ellenico, ma la sua trage-
dia rischia di compiersi in 
tempi assai più rapidi – e lo 
stesso vale per l’Italia, mal-
grado le rassicurazioni del 
premier Monti, tra i prota-
gonisti del grande gioco.

Nella penisola iberica ca-
pitano cose inaudite, che 
sembrano accettabili e “nor-
mali” solo perché la tivù 
appiattisce ogni notizia, 
dando meno spazio ad una 
rivolta di minatori che a una 
partita di calcio (ed in mez-
zo c’erano anche le Olim-
piadi): ai lavoratori viene 
rubata anche la tredicesima, 
la protesta popolare incen-
dia Madrid e il governo di 
Rajoy risponde con metodi 

squadristici e pallottole di 
gomma. 

Militari e molti poliziotti 
contestano la repressione 
e l’esecutivo fa votare in 
parlamento una legge fran-
chista per zittirli; le comu-
nidades autonomas dichia-
rano default – la prima è 
stata Valencia – e qualcuno 
lancia l’idea geniale di un 
governo (fintamente) “tec-
nico” alla Monti, mentre 
l’aumento delle tasse aero-
portuali allontana le com-
pagnie low cost e mette in 
ginocchio l’unica risorsa su 
cui la Spagna può ancora 
contare, il turismo.

Rischio Italia

In Italia la situazione è poco 
seria (la ciliegina sullo ster-
co è una strombazzata, poi 
smentita, quindi nuovamen-
te annunciata “ridiscesa in 
campo” del Berlusconi), ma 
non meno grave, se è vero 
che anche da noi si studia 
uno scherzetto ammazza-
PIL ai danni delle tredice-
sime, lo spread vola ad al-
tezze berlusconiane (528) a 
onta della macelleria socia-
le, e si prova ad assicurare 
a Mario Monti la dittatura a 
vita, se necessario attraver-
so elezioni anticipate per 
non dare tempo di crescere 
ed organizarsi a Grillo ed 

alle sinistre vere.

Previsioni sino a dicembre

Previsioni del tempo sino a 
dicembre 2012, estese a tut-
to il bacino mediterraneo: 
costante vento di spread, 
con raffiche improvvise e 
devastanti; arrivo da oltre-
oceano di un fronte tempo-
ralesco liberista; diluvi su 
welfare e autonomie locali; 
probabile formarsi, in quo-
ta, di governi tecnocratici di 
unità nazionale – dramma-
tica restrizione delle libertà 
e immiserimento diffuso e 
senza scampo, causato da 
grandinate di “riforme” (na-
turalmente “indifferibili” e 
“non negoziabili”) e fiscal 
compact. 

Poi l’aria gelida si sposterà 
più a nord, verso l’Europa 
centrosettentrionale: il de-
classamento dell’outlook 
(=prospettive economico-
finanziarie) per Germania 
e Olanda è una rondine che 
fa inverno, e sarà seguito – 
risolte le pratiche Spagna e 
Italia – da attacchi concen-
trici alle economie dei Pa-
esi (che si credono) forti. 
L’euro verrà tenuto artifi-
cialmente in vita fin quando 
continuerà a rappresentare 
un efficace strumento di ri-
catto, poi finirà nella spaz-
zatura della storia, assieme 

alla disunione europea.

Il fine ultimo di chi mano-
vra rating, Borse e spread è 
la privatizzazione selvaggia 
dell’Europa occidentale, 
secondo il modello ameri-
cano: sulle macerie dello 
Stato sociale si possono, 
infatti, ammassare utili per 
migliaia di miliardi. In un 
continente distrutto e si-
nizzato qualche economista 
annuncerà, tosto o tardi, di 
intravvedere segni di “cre-
scita”; intanto, sarà sorto un 
nuovo “modello di svilup-
po”: diritti solo per l’elite, 
controllo poliziesco totale, 
lavoro sostanzialmente co-
atto. Pochissimi honestio-
res, moltitudini di humilio-
res.

Il capitalismo sarà pure 
compatibile con la demo-
crazia (per limitati periodi 
di tempo, e se non c’è al-
tra opzione), ma preferisce 
senza dubbio la dittatura: 
il mondo perfetto è una gi-
gantesca fabbrica, governa-
ta da un Politburo in cui il 
più moderato la pensa come 
Marchionne.
Da questi raffinati pianifi-
catori e scienziati sociali 
non ci salverà di sicuro il 
riformismo.
  
Norberto Fragiacomo 

LE ANALISI DELLA CRISI

Dopo l’esperimento Grecia: 
Spagna, Italia e previsioni

“Qui giace la Grecia, culla e tomba della democrazia. Riposa in pace, per la 
gloria dei mercati finanziari. BM FMI BCE”
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Fra Trieste e la Mongolia
intervista a Roberto Ive

Roberto Ive è nato a Trieste 
nel 1951. Dopo esser stato 
giornalista per molte riviste 
italiane, da molti anni scrive 
sulla Mongolia e ha vissuto 
in quel paese. E’ autore della 
prima guida in italiano sul Pa-
ese e nel 2010 ha pubblicato 
“Mongolia, viaggio a Olgii e 
oltre”. 
 
 
Come ha scoperto la Mongo-
lia?
 
Tornando dall’ India, dove 
avevo fatto un servizio sui 
Sikh pensai che bisognava 
puntare ai paesi vietati: Nord 
Corea o Repubblica Popolare 
di Mongolia, per gli articoli 
successivi. 
Ma se sui Sikh non vendem-
mo nulla, abbiamo avuto mol-
te richieste per la Mongolia. 
Da quell’epoca sono tornato 
lì ogni anno e, dal ‘96 fino 
al 2002, sono stato residente 
in Mongolia. In questi anni è 
cambiata anche la mia attività, 
per molti anni ho lavorato per 
conto dell’Unione Europea in 
progetti economici. Poi ho in-
segnato lingua italiana a Ulan 
Bator e in questo momento 
continuo a organizzare itinera-
ri nel paese. 
 
 
Come è stato entrare in Mon-
golia?
 
Entrare in Mongolia è stato di-
vertente, qui a Trieste c’era la 
sede dell’associazione Italia-
Mongolia diretta dal dott. Aldo 
Colleoni, poi primo console 
onorario di Mongolia in Italia. 
Proprio Trieste fu la sede di 
questo Consolato onorario. La 
prima volta che arrivai c’era 
una persona che mi aspetta-
va all’aeroporto con la mia 

foto e parlava perfettamente 
in spagnolo. Quando mi vide 
sorpreso di sentir parlare spa-
gnolo in Mongolia, mi rispose: 
si perché “nosotros vamos a 
studiar a Cuba”. Poi nel 1990 
la Mongolia da stalinista è di-
ventata democratica e ha ade-
rito all’economia di mercato. 
E’ così ho lavorato come espo-
nente di un progetto finanzia-
rio dell’Unione Europea. 
 
 
Quella del 1990 è stata una 
transizione facile per la Mon-
golia o è stata violenta?
 
Non c’è stata alcuna violenza, 
non ci sono state repressioni 
né scontri. Io ero in piazza Su-
khbaatar, la principale piazza 
del paese, quando per la prima 
volta, durante il nadaam (la 
festa dell’11 luglio) accanto 
all’immagine di Marx e Le-
nin comparve quella di Gen-
gis Khan, l’eroe nazionale, 
fino allora vietatissima. Ci fu 
un tremito nella piazza, visto 
che i fatti di piazza Tienanmen 
erano recenti. La gente aveva 
paura che la polizia sparasse. 
Invece nel corso dell’inverno 
il partito unico ha accettato di 
diventare espressione demo-
cratica. Nel ‘92 le prime ele-
zioni. Il grande cambiamento 
è stato economico: abituata 
ad essere uno dei tanti satelli-
ti dell’Unione Sovietica, tutta 
l’economia non era di merca-
to, ma si basava sullo scambio 
di progetti definiti a Mosca. Da 
un giorno una classe dirigente 
si è trovata sola, incapace di 
gestire l’economia, senza riser-
ve di metalli preziosi. Niente 
oro nelle casse, niente valuta, 
niente dollari. Un’ incapacità 
di capire cosa fosse il mercato 
con domanda e offerta. I primi 
anni sono stati duri, le persone 

sognavano di diventare dei Pa-
peroni da un giorno all’altro. 
L’unica cosa che hanno avuto 
è stata tanta fame. 
Ora invece la Mongolia at-
traversa un periodo di grande 
sviluppo e ampie prospettive 
economiche.
 
Anche in questo periodo di 
crisi?
 
Lì non c’è crisi. Il paese è 
molto ricco di materie prime 
come l’oro e altri metalli. C’è 
un boom edilizio nella capita-
le e si possono vedere gru una 
vicino all’altra. Girano tantis-
simi soldi e le azioni mongole 
rendono molto bene. Vent’anni 
fa queste cose erano impensa-
bili, allora di capitale era vie-
tato persino parlare. Anche se 
il paese vive indubbiamente a 
due velocità.
 

Com’è il rapporto attuale con 
la Russia?
 
Il rapporto con la Russia attua-
le è buono. I russi avevano già 
prima del 1990 capito il po-
tenziale di questo paese inve-
stendo molto in Mongolia, si 
era sconfitto l’analfabetismo, 
c’era la possibilità di studia-
re all’estero e c’era un buon 
servizio sanitario. Ora pur-
troppo tutto ciò che è sociale 
è decaduto: l’analfabetismo è 
una piaga, specialmente nelle 
campagne. Conviene infatti 
molto di più tenere i figli ad 
allevare il bestiame per pro-
durre Cashmere, piuttosto 
che mandarli nella capitale a 
studiare. 
 
E con la Cina, l’altro gran-
de “vicino di casa”? C’è una 
minoranza cinese in Mongo-
lia?
 
I mongoli odiano i cinesi. 
Qualunque cosa negativa 
succeda in Mongolia la cau-
sa è sempre dei cinesi. Anche 
se stanno spendendo molto in 
Mongolia, è un investimento 
interessato e spesso spregiu-
dicato.
Non c’è una minoranza, l’opi-
nione pubblica è molto ostile 
verso questa nazionalità.
 
In mongolia come vedono 
i cittadini i partiti politici e 
classe dirigente?
 
I mongoli vanno a votare 76 
deputati in una Camera Uni-
ca. I due maggiori partiti sono 
quello comunista e quello de-
mocratico.
C’è solo un partito di destra 
estrema nazionalista che pro-
pone di spostare la capitale e 
di tornare a parlare il mongolo 
antico, che nessuno conosce. Il 
suo sostegno si basa sulla vo-
lontà di fermare la penetrazio-
ne dei cinesi nel paese. 
 
 

E ci sono quindi differenze 
sociali nel Paese?
 
Enormi, è un paese a due velo-
cità, la grande differenza è tra 
la capitale e il resto. La Mon-
golia è grande 6 volte l’Italia, 
ma la capitale, con 2 milioni e 
mezzo di abitanti fa da magne-
te e tutt’ora richiama manodo-
pera. Ricordiamo che i mon-
goli non amano l’agricoltura 
(le condizioni ambientali sono 
molto dure), ma piuttosto ve-
dere le loro greggi pascolare: 
cavalli, capre, yak e  cammelli. 
La “campagna” in molti luoghi 
è come rimasta al medioevo, 
non c’è corrente elettrica, non 
c’è acqua.
 
Di cosa tratta nel suo ultimo 
libro?
 
Questo ultimo libro è concen-
trato sulla minoranza etnica 
Kazaka in Mongolia, e sulla 
visone del “diverso”. Diverso 
per tradizione, lingua e reli-
gione. Vuole far riflettere sulla 
nostra posizione personale a 
riguardo. 

 La Mongolia è per chi ricer-
ca la solitudine o per chi vuo-
le scoprire realtà diverse?
 
Questo dipende dalla persona. 
Io non mescolo mai ad esem-
pio la parte nord al sud, que-
sto sia per le enormi distanze 
sia perché le realtà sono ben 
diverse, il nord può attirare 
chi desidera comprendere la 
vita dei nomadi nelle Gher. La 
parte sud, quella del Gobi ha 
più significato per chi vuole 
trovare la solitudine e aver la 
possibilità di scavare dentro se 
stesso.
 
Dopo esperienze come que-
ste si sente più mongolo o ha 
mantenuto un certo distacco?
 
Lì bisogna diventare un po’ 
mongoli se si vuol sopravvive-
re. Se uno usa la nostra menta-
lità in Mongolia, dopo 24 ore 
sogna solo di fuggire. Bisogna 
avere un approccio totalmen-

te diverso, ad esempio diver-
so verso il Tempo. Bisogna 
comprendere che non sempre 
le cose scorrono rapidamente, 
ma esse sono lente. Seguono il 
ritmo dei fenomeni naturali. 
 
Ho letto dei vari incontri du-
rante il suo ultimo viaggio, 
come la famiglia Occhi Az-
zurri, com’è il carattere di un 
mongolo? 
 
Intanto c’è una enorme diffe-
renza tra uomini e donne. Può 
sembrare incredibile ma è un 
paese che si basa sulle donne. 
Sono molto motivate, partecipi 
e affidabili. L’uomo mongolo è 
scarsamente affidabile, litigio-
so. Spesso un bevitore. 
Ciò era accentuato special-
mente subito dopo il 90. Al 
pomeriggio non c’era uomo 
che fosse sobrio. 
 
Come mai? L’uomo mongolo 
aveva meno responsabilità?
 
No, colpa dei fatti concreti. 
Prima del cambiamento poli-
tico c’era piena occupazione, 

ma un uomo su sette lavorava 
per la polizia o per l’esercito. 
Dopo il ’90 tutte queste per-
sone si sono trovate per strada 
e l’alcol è stato il loro rifugio. 
Le donne erano meno inclini 
a lasciarsi andare, non erano 
dinosauri che morivano, ma 
molto più pronte a reagire al 
cambiamento.
 
I mongoli sono estremamente 
goderecci. Sarà perché la vita 
in Mongolia è molto dura, ma 
a loro piace godere la vita, spe-
cialmente cantando. Noi occi-
dentali abbiamo perso la capa-
cità di cantare e molti di noi 
non conoscono nemmeno le 
parole di una canzone, mentre 
i mongoli cantano delle bellez-
ze naturali del loro paese, dei 
cavalli che corrono, dei fiumi 
e delle foreste. 
 
Che legame hanno quindi i 
mongoli con il loro passato?
 

Quest’anno la figura di Giengis 
Khan è un po’ la bandiera na-
zionale. Ma anche le canzoni 
sulla natura sono molto impor-
tanti, cantano di prati fioriti e 
fiumi abbondanti. Non ci sono 
canzoni tristi. Se però fino al 
‘90 la cultura era ingabbiata 
in quella socialista, ora c’è un 
grande movimento di musica 
rock, prima vietata. Basti pen-
sare che uno dei luoghi d’in-
contro giovanili della capitale 
è la statua dei Beatles.
 
È diffusa la coscienza am-
bientale in Mongolia?
 
Purtroppo c’è poca cura 
dell’ambiente visti gli spa-
zi enormi. Lasciare le im-
mondizie nel bel mezzo del 
deserto è normale. Ma ora 
questo problema comincia a 
porsi anche qui. 
 
Una persona che vive in un 
paese che impara ad amare 
e conoscere perché decide di 
tornare? 
 

Con mia moglie abbiamo deci-
so di tornare in Europa, prima 
a Francoforte e poi a Trieste. 
Avevo bisogno di tornare dagli 
amici, parlare la mia lingua e 
ritrovare queste radici culturali 
comuni. Ora coltivo ulivi. 
 
Quali i suoi prossimi progetti?
 
In Mongolia riuscire a rag-
giungere una grotta sacra. 
Ma l’unica possibilità per 
farlo è guidare su un fiume 
ghiacciato, come su un’au-
tostrada. Questa cavità era 
un grande centro sciamani-
co, poi diventato un grosso 
monastero buddista, di-
strutto fra il 1935 e il 1938 
da Stalin. Per scrivere bi-
sogna avere ispirazione e 
argomento. 

Tommaso Tercovich

DA TRIESTE NEL MONDO
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La maggior parte delle 
persone detesta quel-
lo che fa in cambio 

di uno stipendio, considera 
i propri superiori degli inca-
paci e, se potesse, darebbe 
le dimissioni domani matti-
na. Quindi, il lavoro subor-
dinato è un’attività che, allo 
stato attuale, è più mortifi-
cante che nobile e dignito-
sa. 
La premessa è rude, ma 
chiunque può constatarne 
la fondatezza sulla propria 
pelle o su quella di familia-
ri, conoscenti o amici. È un 
sentimento diffuso che fa ri-
ferimento alla realtà.
Quando invece si sentono 
espressioni come “creazio-
ne di posti di lavoro”, “au-
mento della produttività” o 
“crescita e sviluppo”,  que-
ste mostrano immediata-
mente la loro meravigliosa 
inconsistenza; sono astra-
zioni che non possono aiu-
tare a risolvere il problema 
dell’occupazione, perché 
con la realtà nulla hanno a 
che fare.
“Creare posti di lavoro” dà 
l’impressione di una pratica 
magica in cui, con elaborati 
rituali sciamanici, si riesco-
no a far spuntare qua e là 
scrivanie, martelli pneuma-

tici e impalcature.
È sicuramente possibile 
“aumentare la produttivi-
tà”. Solo, per pietà, qual-
cuno spieghi cosa ancora 
dovremmo produrre, visto 
che il mercato è saturo an-
che delle cose superflue e 
i consumi stanno crollando 
non solo perché non girano 
tanti soldi, ma anche per-
ché abbiamo già tutto, e in 
particolare quel che non ci 
serve.
La “crescita” e lo “svilup-
po” fanno venire in mente 
l’evoluzione di un adole-
scente pieno di energia e di 
speranze, ma non possiamo 
far finta di non vedere che 
la società dove vorrem-
mo vederle fiorire è invece 
sclerotica e ottusa, vecchia 
e malata.
Per osservare da vicino 
qualche aspetto del mondo 
del lavoro nella nostra cit-
tà non abbiamo interpella-
to assessori, rappresentanti 
sindacali o amministratori 
delegati, e non perché non 
abbiano idee interessanti 
in merito; è solo che ab-
biamo preferito ascoltare i 
racconti di alcuni lavoratori 
dipendenti: curiosamente, 
dal basso talvolta la visua-
le è più ampia. I nomi sono 

naturalmente cambiati, i 
luoghi diversi e così alcuni 
altri elementi identificativi.

Emilio e l’articolo 18

Emilio ha lavorato per 
trent’anni nella stessa im-
presa, un centro assistenza 
elettrodomestici dove ha co-
minciato quand’era ragazzi-
no. Nel corso del tempo ha 
fatto esperienze e acquisito 
competenze che hanno per-
messo al suo datore di lavo-
ro di espandere l’attività e 
guadagnare prestigio.
Tutto procede bene fino a 
quando Emilio si amma-
la. Una malattia rara che i 
medici impiegheranno un 
paio d’anni a diagnosticare 
con esattezza e curare. Pur 
debilitato, continua come 
può, cioè telefonicamente, 
a dare il suo contributo, con 
suggerimenti e consulenze 
di cui il centro assistenza 
ha bisogno per continuare a 
effettuare riparazioni e alle-
stimenti presso i clienti.
Finalmente, anche se non 
perfettamente guarito, può 
riprendere a lavorare, e vie-
ne subito messo a svolgere 
mansioni marginali, lavori 
di fatica e altre incombenze 
che ne svalutano la profes-

sionalità. Si chiama mob-
bing, ma Emilio è di buon 
carattere e tira dritto come 
se niente fosse. Continua ad 
essere di ottimo umore e ad 
aiutare e consigliare quel-
lo che era il suo apprendi-
sta, che nel frattempo lo ha 
sostituito. Poi, di punto in 
bianco, il titolare gli comu-
nica che il rapporto di lavo-
ro è terminato. 
Senza preavviso, senza 
possibilità di appello, con-
travvenendo a leggi, rego-
le e contratti, Emilio vie-
ne messo alla porta. Forse 
non troppo casualmente, 
sono i giorni in cui infuria 
la controversia sulla modi-
fica dell’articolo 18 dello 
Statuto dei Lavoratori. Dice 
Emilio:”Non capisco tutta 
la cagnara che è stata fatta 
su quella questione. Io sono 
stato licenziato in tronco 
senza giusta causa e sen-
za il periodo di preavviso. 
L’articolo 18 non era anco-
ra stato modificato, ma alla 
fine il titolare se l’è cavata 
col pagamento di qualche 
mensilità e poco altro a ti-
tolo di risarcimento. Avrei 
potuto essere reintegrato, 
certo, ma sarebbe comin-
ciato l’inferno. Articolo 18 
o no, la storia non cambia: 
qui ti sbattono fuori quando 
vogliono.” 

La scelta di Paolo

Anche Paolo ha perso il 
lavoro, solo che è stato lui 
stesso a decidere di andar-
sene. Era da più di dieci 
anni il responsabile per le 
manutenzioni e i progetti 
speciali di un’organizzazio-
ne di supporto al disagio. 
Quando ha scoperto che ad 
un suo stretto collaboratore 
e ad un altro operatore, as-
sunti a tempo determinato, 
non era stato rinnovato il 
contratto e che la direzione 
aveva intenzione di avvisar-
li solo il giorno prima della 
scadenza, ha puntato i piedi 
e ha comunicato la sua in-
tenzione di dare le dimissio-
ni nel caso si fosse dato se-
guito alla cinica decisione. 
Il responsabile della strut-
tura non ha indietreggiato, 
e Paolo, con un mutuo sulle 
spalle e un figlio a carico, 
ha dimostrato di essere mol-
to più solidale coi deboli di 
quanto quell’organizzazio-
ne, nei suoi slogan, asseri-
sca di essere.

Il giovane Francesco

Francesco è molto giovane. 
Si occupa del montaggio di 
strutture metalliche, ma è 
stato assunto come appren-
dista elettricista. “È il solito 
trucco” ci dice, avendo già 
sentito di altri finiti nello 
stesso imbroglio. “Lavoro lì 
da due anni e non ho ancora 
visto un cavo elettrico o un 
interruttore. Il mestiere non 
te lo insegnano neanche per 
sbaglio, però ti fanno fare 
tutti i lavori di manovalanza 
che non richiedono alcuna 
preparazione specifica, solo 
forza fisica. Mi chiedo per-
ché non mi abbiano assunto 
direttamente come facchi-
no”. A Francesco il titola-
re ha fatto anche un altro 
scherzo: gli ha detto di stare 
a casa per tre settimane in 
Cassa Integrazione. Poi è 
venuto fuori che in realtà 
gli erano state scalate tutte 
le ferie residue di cui non 
aveva ancora usufruito e che 
la Cassa Integrazione non 
era neanche stata richiesta. 
Adesso è tornato al lavoro, 
e sta ancora aspettando lo 
stipendio di luglio.

Sale operatorie e corsìe

Se nelle officine e nei can-
tieri c’è qualche problema, 
nelle sale operatorie e in 
corsia medici e infermieri 
non se la passano meglio. 
“Non vengono reintegrate 
le posizioni che si liberano 
a causa dei pensionamenti, 
e noi facciamo turni di cui 
non riusciamo a vedere la 
fine. Ci tolgono risorse, at-
trezzature, materiali. Siamo 
tutti troppo stanchi; in un 
lavoro come il nostro non è 
molto rassicurante.” È ama-
reggiato Roberto, speciali-
sta in un ospedale cittadino, 
che si sfoga anche sul pro-
blema della meritocrazia: 
”C’è tanta gente preparata, 
che continua a fare corsi di 
aggiornamento anche a pro-
prie spese e che ha accumu-
lato anni di esperienza. Ma 
invariabilmente, se aspiri a 
qualche posto di responsa-
bilità, magari a diventare 
primario, devi essere gradi-
to alle forze politiche che in 
quel momento governano la 
Regione”.

Nello stesso ospedale in 
cui lavora Roberto inter-
cettiamo alcuni addetti alla 

manutenzione, dipendenti 
dell’azienda aggiudicataria 
dell’appalto specializzata 
nella gestione di impianti. 
Stanno parlando tra loro e 
ci limitiamo ad ascoltare. 
Sono concordi nel sostene-
re che le condizioni in cui 
si trovano ad operare sono 
sempre più complicate. Non 
possono acquistare pezzi 
di ricambio e quindi sono 
costretti continuamente ad 
inventare soluzioni e pal-
liativi per garantire il fun-
zionamento delle  strutture 
tecnologiche. Il servizio che 
possono fornire coi pochi 
mezzi a disposizione non è 
adeguato alla complessità e 
al numero delle richieste che 
quotidianamente devono in 
qualche modo evadere.

Agevolazioni alle aziende? 

Stando alle testimonianze, 
tutto sommato, non pare che 
ai lavoratori dispiacciano 
le attività cui sono addetti. 
Piuttosto, sembra che venga 
loro impedito di svolgerle 
in modo puntuale, profes-
sionale ed etico.
Quando si fanno accorati 
appelli allo sforzo collettivo 
per uscire dalla crisi, non si 
tiene conto della scarsa pro-
babilità che persone tanto 
demotivate e frustrate pos-
sano contribuire a risolle-
vare le sorti di una città in 
declino, per non parlare poi 
di quelle di una nazione allo 
sfacelo. 
Forse non tutti gli impren-
ditori hanno rapporti pessi-
mi coi loro dipendenti, ma 
se il Ministro del Lavoro e 
delle Politiche Sociali Elsa 
Fornero qualche settimana 
fa ha sentito la necessità di 
proporre sgravi fiscali e in-
centivi “per le imprese che 
fanno il bilancio del capi-
tale umano, che fanno for-
mazione, che si occupano 
dei loro lavoratori, che non 
fanno discriminazioni...”, 
allora significa che qualche 
dubbio su tali relazioni ce 
l’ha anche lei. 
Infatti, quale tra le aziende 
in cui lavorano o hanno la-
vorato i protagonisti delle 
storie che abbiamo riporta-
to, avrebbe i requisiti per 
usufruire delle agevolazioni 
prospettate dal Ministro?
    
Elvezia Mira

Rapporti di lavoro
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L’associazione “il Capofonte” onlus Trieste presenta 3 splendidi cani in attesa ormai da troppo 
tempo di una nuova famiglia, per informazioni e adozioni chiamare chiamare 040 571623  
associazione “il Capofonte” onlus oppure scrivere mail a info@ilcapofonte.it 

per vedere altri cani visitate il sito: www.ilcapofonte.it per sostenere le nostre attività in favore dei 
cani abbandonati :ccp 94147162 causale: cani

BAGUETTE
sorelle provenienti dall’ippodromo di 
Trieste si trovano al canile da 3 anni e 
sono divenute inseparabili, si fanno corag-
gio a vicenda. Potrebbero essere adottate 
da una persona che ha un po’ di pazienza 
ed un bel giardino recintato dove vivere 
senza grosse esigenze. Sicuramente sono 
in grado di dare tanto affetto una volta sta-
bilito un rapporto con il proprietario.
 

VANILLA

DUSTY
Meticcio di taglia media sterilizzato, tro-
vato vagante a Monte San Pantaleone nel 
maggio 2009. Giovane e dal carattere 
molto socievole, va d’accordo con chiun-
que, anche con i maschi. Gode di ottima 
salute. Attualmente è rinchiuso al canile 
di Porpetto.Spesso ignorato forse proprio 
perchè il suo aspetto è piuttosto comune e 
quindi passa inosservato...qualcuno vuole 
dargli la gioia di una casa dopo anni di 
canile?

DUX
Pastore del Caucaso adatto a conoscitori 
della razza. Dominante, ottimo cane da 
guardia, buono con femmine pari taglia, 
viveva in una famiglia assieme ad un al-
tro cane femmina, gatti e bambini, ma a 
causa dell’inadeguatezza dei proprietari 
è stato trasferito al canile e nel tempo è 
divenuto diffidente nei confronti dell’es-
sere umano. Necessita di un proprietario 
che riesca a conquistarsi la sua fiducia e 
stabilire un rapporto affettivo duraturo.

GAJAN
Stupendo esemplare di pitt bull 
intelligentissima,dal fisico muscolo-
so e al contempo agile e aggraziato,è 
una giovane femmina equilibrata di 
grande temperamento ,è un ottimo 
cane da compagnia e adora il contat-
to umano.La sua aggressività emerge 
in modo deciso nei confronti di al-
tri cani ed altri animali,ma tuttavia 
è un cane molto dolce con gli esseri 
umani,che sa dimostrarsi socievole 
ed amichevole. Gajanè adora giocare, 
è ubbidiente, gode di ottima salute, è 
sterilizzata, provvista di microchip e 
di libretto sanitario con tutte le vac-
cinazioni in regola. E’ stata trovata in 
provincia di Trieste, non è stata recla-
mata da alcun proprietario e si trova 
al canile da più di un anno, merita di 
trovare un proprietario consapevo-
le conoscitore della razza che sappia 
donarle l’affetto che merita. Per chi 
fosse seriamente interessato all’ado-
zione di Gajanè c’è la possibilità di 
conoscerla e socializzare con lei. 

L’associazione Il Capofonte ha dovuto 
interpellare formalmente la Provincia in 
base alla legge sull’accesso agli atti am-
ministrativi, senza avere ancora risposta 
dopo più di un mese, per sapere dov’è 
veramente finito il cinghialetto Simba 

(vedi foto) divenuto il beniamino della 
zona di San Giovanni tra via delle Docce 
e via alla Cave, e prelevato il primo mar-
zo con una dose anestetica dalle guardie 
venatorie provinciali senza che se ne sia 
saputo più nulla. 
Era entrato da piccolo nel recinto 
dell’area cespugliosa e boscata, ma de-
gradata, dell’ex campo profughi, restan-
doci praticamente imprigionato e fami-
liarizzando con le pesrsone che si erano 
preoccupate di prendersene cura, in atte-
sa di organizzarne la liberazione in luogo 
adeguato come prevedono anche i rego-
lamenti Comunali. 
Dopo vari tentativi di catturarlo a questo 
scopo, anche da parte dell’ENPA con una 
gabbia apposita, sono appunto intervenu-
ti i guardiacaccia provinciali asserendo 
che dopo averlo anestetizzato (peraltro 
al terzo sparo dell’apposita carabina) lo 
avrebbero liberato altrove dopo averlo 
dotato di un’ apposita marcatura di rico-
noscimento. Ma poi in realtà non se ne 
è saputo da loro più nulla e non se ne 
sono avute risposte se non evasive. L’as-
sociazione chiede quindi di poter vedere 
i documenti ed il video della liberazione, 
che dovrebbe esserci. Altrimenti si dovrà 
pensare il peggio, e passare ad altri stu-
menti di legge.

Dov’è finito il cinghialetto Simba?
Non siamo ancora riusciti ad organizzarci ab-
bastanza da offire ai lettori della Voce anche 
le rubriche naturalistiche che vorremmo. Ma 
possiamo icominciare a rispondere a delle loro 
curiosità.    
Questa volta si tratta di grilli, che una nostra 
lettrice sente emettere un canto lieve e conti-
nuo da più punti tra le frasche del suo giardino 
senza però mai riuscire trovarne le classiche 
tane. 
Per forza: non si tratta del classico grillo campe-
stre (Gryllus campestris), simpatico animaletto 
nero e massiccio che vive appunto in piccole 
tane scavate nei prati, e neanche dell’altrettan-
to grosso grillo bimaculato, o mediterraneo, 
che ha invece abitudini vagabonde. 
Quelli che la nostra lettrice sente sono i cosid-
detti grilli arboricoli, animaletti volanti pic-
coli, esili e così poco appariscenti da risultare 
praticamente invisibili, e dai quali il profano 
quand’anche li veda non penserebbe mai che 
possa venire quel canto. Lunghi poco più di un 
centimetro, sono onnivori ed attivi da luglio ad 
ottobre. 
Per chiarire ancor meglio la differenza col gril-
lo campestre pubblichiamo qui le foto di am-
bedue, nella certezza di avervi fatto scoprire 
una cosa simpatica che non sapevate sui nostri 
campi, boschi, orti e giardini.

I grilli invisibili
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La Voce in rete: come avvicinarsi all’uso 
del computer da profani assoluti

Per informarsi, scrivere, usare la posta elettronica gratuita

Seconda puntata: 
i Sistemi Operativi

Quando accendete un computer iniziano ad ac-
cadere delle cose, e se qualche volta avete avuto 
la sensazione che ci sia qualcosa di vivo là den-
tro, non siete andati troppo lontani dal vero: in 
fondo basta intendersi sul significato di “vita”. 
Ma visto che il problema sta impegnando da 
parecchio tempo teologi, filosofi, medici, fisici, 
astronomi, e neanche noi riusciamo a risolverlo 
così su due piedi, allora sarà meglio semplifi-
care. 

Facciamo così: se siete credenti, immaginate il 
sistema operativo come l’anima del computer; 
se la vostra visione del cosmo invece è diffe-
rente, fate finta che sia una specie di sistema 
nervoso.
Così, come un corpo umano perfettamente inte-
gro ma senza attività spirituale o neuro-elettrica 
non è il migliore degli interlocutori, anche un 
computer senza sistema operativo difficilmente 
riuscirà a gratificarvi più di tanto.

Il sistema operativo è un insieme di diversi sof-
tware, cioè di meccanismi logici non tangibili 
costituiti da informazioni e istruzioni più co-
munemente noti come “programmi”, che ha la 
funzione di gestire l’hardware, il quale, come 
abbiamo già visto, è invece tutto ciò che in un 
computer è possibile toccare, come ad esempio 
monitor, tastiera, mouse, processori, memorie 
di massa, cavi, connettori, circuiti integrati, 
supporti ottici e magnetici, oltre che stampanti, 
scanner, modem e le ben note chiavette USB.  

Fornisce inoltre un terreno comune sul quale 
far girare altri software che saranno poi quelli 
che andrete ad usare direttamente per svolgere 
le vostre attività: scrivere, disegnare, comuni-
care con vostra sorella in Australia, esplorare 
Internet per leggere le ultime notizie e tenervi 
aggiornati su pratiche sessuali insolite. I pro-
grammi che vi permettono di fare tutte queste 

cose, e molte altre, hanno bisogno di un sistema 
operativo per funzionare, proprio come voi ave-
te bisogno di un sistema nervoso per percepire e 
interpretare la realtà e riuscire ad interagire con 
l’ambiente circostante. 

Accade poi che le cose siano leggermente più 
complicate, perché in effetti il sistema opera-
tivo viene a sua volta attivato grazie ad una 
serie di istruzioni di avvio conosciute nel loro 
insieme con l’acronimo BIOS (Basic Input-
Output System, Sistema di base di ingressi e 
uscite). Tranquilli, non stiamo per avventurar-
ci in soporifere spiegazioni tecniche. Abbiamo 
promesso di risparmiarvele e intendiamo man-
tenere l’impegno. Però è un pretesto per farvi 
osservare come l’adozione del termine BIOS 
in riferimento a codici in grado di trasformare 
un ammasso di materiali metallici e plastici, di 
solito abbastanza poco loquace, in un’entità con 
la quale è in qualche modo possibile dialogare, 
sia stata una trovata particolarmente felice, anzi 
geniale.

In passato, per poter lavorare coi computer bi-
sognava essere dei tipi perlomeno eccentrici, se 
non proprio disturbati. Non c’erano effetti gra-
fici e accattivanti animazioni. Incollati davanti 
ad uno schermo nero, si battevano sulla tastiera 
comandi criptici. Ad esempio con UNIX, svi-
luppato nel 1969 e dal quale, come vedremo fra 
poco, sarebbero derivati molti altri sistemi ope-
rativi, si poteva digitare: “ls -R|more” (mostra 
tutte le liste degli archivi); “find / -size 0 -ok rm 
{} \;” (cancella tutti gli archivi vuoti).
Per la verità, ancora oggi i professionisti hanno 
un debole per queste formule magiche, e le usa-
no spesso perché consentono un controllo più 
accurato dei processi elaborativi. Inoltre, anco-
ra oggi i professionisti sono personaggi piutto-
sto bizzarri.
  
Disponendo solo di computer e sistema operati-
vo, fino a qualche tempo fa potevate fare qual-
cosa, ma non molto. Era necessario installare 

programmi aggiuntivi che vi permettessero di 
svolgere attività più specifiche.
Oggi i sistemi operativi più diffusi vengono 
distribuiti già dotati di alcune semplici appli-
cazioni (navigatore Internet, gestore posta e 
messaggi, elaboratore di testi, foglio elettroni-
co, grafica e giochi...) sufficienti comunque a 
soddisfare gran parte delle necessità del prin-
cipiante. 

Il più popolare, quello di cui tutti hanno sentito 
parlare - o contro il quale hanno violentemente 
battuto la testa - è Windows, prodotto da Mi-
crosoft. Questo sistema operativo ha favorito 
l’espansione del personal computer su scala 
globale e lo ha fatto entrare nelle case come un 
qualsiasi altro elettrodomestico. 
 
E’ abbastanza amichevole grazie a procedure 
automatiche che esonerano l’utente da scelte 
e decisioni che riguardano l’installazione di 
programmi e la configurazione generale.Si usa 
prevalentemente in ambito domestico per in-
trattenimento, attività ludiche e ricreative, e nei 
campi commerciale, amministrativo e tecnico 
per applicazioni a più ampio raggio.

Recentemente sono state aggiudicate le licenze 
d’uso di Windows per le Pubbliche Ammini-
strazioni italiane per una spesa triennale com-
plessiva di 40 milioni di Euro, senza contare al-
tri accordi stipulati tra Microsoft e il Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. 
Oltre al costo, che sarebbe potuto essere sen-
sibilmente più contenuto se si fossero adotta-
ti sistemi open source (cioè sistemi ai quali è 
possibile accedere per mezzo di licenze partico-
lari che ne consentono lo studio, la modifica e 
l’utilizzo senza necessariamente essere costretti 
a pagare) si pone un problema di monopolio 
culturale in cui si ingenera l’errata convinzione 
popolare che Microsoft Windows sia sinonimo 
di informatica.

Mac OS X è un sistema di derivazione UNIX ed 

è caratteristico dei computer Macintosh prodotti 
da Apple. Pur avendo introdotto prima di Micro-
soft l’interfaccia grafica che consente all’utente 
di dialogare intuitivamente con le applicazioni 
per mezzo del mouse, il Mac non ha sfondato 
rapidamente nel mercato di massa ma si è im-
posto come sistema preferito da artisti, grafici, 
fotografi, operatori video e musicisti. Il sistema 
operativo Mac OS X teoricamente potrebbe es-
sere installato solo su computer Macintosh, ma 
in effetti questo non è più vero: armeggiandoci 
un po’ su, se si è esperti, si può usare anche su 
altre macchine. Trattandosi di prodotti relati-
vamente di nicchia, i computer Apple sono più 
costosi dei semplici personal computer.
 
Quando si parla di Linux, si intende un ampio 
gruppo di sistemi operativi, prevalentemente 
open source, che hanno in comune un nucleo 
derivato da UNIX. I sistemi Linux sono di so-
lito utilizzati in ambito tecnico-scientifico, di 
ricerca e sperimentazione, ma anche scelti per 
la loro robustezza in applicazioni industriali. 
Sono stati adottati anche da importanti istitu-
zioni, come il Dipartimento della Difesa degli 
Stati Uniti, la Polizia francese, tutto l’apparato 
governativo e scolastico islandese, il CERN di 
Ginevra e molte altre.
Ubuntu Linux è la distribuzione più indicata 
per i principianti, perché mette a disposizione 
di utenti poco o per nulla smaliziati la potenza 
e la stabilità di qualunque sistema Linux, unite 
alla semplicità d’uso. È gratuito e consente di 
scaricare in maniera altrettanto libera tantissime 
applicazioni messe a disposizione da migliaia 
di programmatori di tutto il mondo che credono 
nel software libero. 

Indecisi? Niente paura. Sullo stesso computer, 
con qualche accorgimento, possono coesistere 
due o più sistemi operativi.
Nella prossima puntata: archivi, cartelle e altri 
articoli per ufficio.				  
						    
Livio Cerneca

Giornalismo “indipen-
dente” a pagamento: 
non solo in TV ed altrove 
A Trieste disinformazioni di stampa 
quotidiana su Portocittà, Acegas, Coop.
È esploso nelle settimane scorse in Emi-
lia Romagna il problema dei servizi 
“giornalistici” con interviste a pagamen-
to su alcune tv locali, che è notoriamente 
molto più esteso in Italia ed apre una di-
scussione fondamentale sul diritto–do-
vere d’informazione, in sé e nel rapporto 
tra giornalismo e cittadini.
L’Associazione della Stampa ha chiari-
to anzitutto che i ‘procacciatori d’affari’ 
che trattano quel genere di servizi o non 
sono giornalisti, o se giornalisti si pon-
gono fuori dalla professione. La Fnsi 
e tutto il Sindacato di categoria sono 
costantemente in campo contro ogni 
distorsione e snaturamento dell’attività 
professionale, e sono immediatamente 
intervenuti sul caso.
Ma dei giornalisti sinora implicati della 
vicenda nessuno risulta iscritto al sinda-
cato, che non ha quindi modo di adottare 
nei loro confronti una qualsiasi sanzione. 
Possono quindi, e l’hanno fatto, soltanto 
sollecitare all’intransigenza in marteria 
anche gli imprenditori che fanno emit-
tenza locale ed il Corecom (organismo 
pubblico regionale di garanzia nelle co-

municazioni) di competenza. 
Il giornalista si colloca in una dimen-
sione distorta e di scorrettezza grave 
proponendo al pubblico, slealmente, in-
formazione a pagamento come se non lo 
fosse,  è però sottoposto alla disciplina 
deontologica dell’Ordine. Che in Emilia 
Romagna  risulta abbia   aperto tempe-
stivo procedimento, anche se la legge in 
materia, stravecchia, impone purtroppo 
limiti di efficacia  con procedure d’altri 
tempi non imputabili, in questo speci-
fico caso, all’Ordine dei Giornalisti in 
quanto tale.
L’indignazione per la vicenda impone 
comunque a tutti i giornalisti italiani di 
alzare la guardia sull’eticità della pro-
fessione. Una buona informazione deve 
essere leale ma anche sempre ben docu-
mentata. E l’Associazione della Stampa 
ha ribadito pubblicamente che un gior-
nalismo credibile nasce da una corretta 
informazione di base: chi informa, dun-
que, deve correttamente informarsi.
Non  c’è crisi economica del settore 
dell’emittenza locale, per grave che sia, 
che possa giustificare il fenomeno delle 
interviste a pagamento. Chi manda in 
onda spazi pagati senza neanche avver-
tirne gli spettatori li sta truffando, né più 
né meno come un’industria alimentare 
che metta in circolazione cibi avariati.

Il caso Trieste: si deve intervenire
Queste considerazioni delle associazioni 

di categoria, che riflettono la legge ed il 
codice deontologico, sono sacrosante. 
Ma proprio per questo la Voce deve ag-
giungervi che per quanto riguarda Trie-
ste e la sua stampa quotidiana stiamo as-
sistendo da tempo a pesanti campagne di 
pubblicità e di disinformazione, attiva e 
passiva, in forma di articoli a vantaggio 
di soggetti o gruppi economici che in al-
cuni casi sono tra gli sponsor pubblicita-
ri (diretti o indiretti) o tra gli azionisti del 
giornale, o comunque detentori di ampia 
influenza economica d’ambiente.
Si vedano in particolare i casi di Acega-
sAps, Cooperative Operaie e Portocittà. 
Si tratta di campagne stampa che sotto 
questo profilo sollevano ipotesi di so-
stanziale equivalenza con i servizi a pa-
gamento non dichiarati, e ad inganno dei 
lettori su questioni di notevole rilevanza 
economica per la collettività. 
Questo schema si ripete anche in tono 
minore con articoli pubblicitari d’aspet-
to redazionale per singole imprese di va-
rio genere e livello. Ma in ogni caso, ed 
a differzena da quello delle tv emiliano-
romagnole, l’abuso appare frutto di im-
posizione ai giornalisti per scelta edito-
riale o della direzione, e non di iniziative 
personali scorrette dei singoli giornalisti 
che vi vengono così costretti.
La Voce di Trieste ne fa perciò qui se-
gnalazione pubblica, chiedendo anche 
su questo caso l’intervento di tutte le isti-
tuzioni di garanzia dell’informazione e 

della professione giornalistica. Un inter-
vento che sappiamo benissimo difficile 
ed imbarazzante perché si va a toccare 
l’intoccabile quotidiano monopolista lo-
cale Il Piccolo. Ma è doveroso.
_____________________________

Per nuove norme sulla 
trasparenza entro la 
legislatura 
Si è svolta il 19 settembrze a Roma 
nella sede della Fnsi, il sindacato 
dei giornalisti, una Giornata della 
Trasparenza per sollecitare il Par-
lamento italiano ad approvare, ed il 
Gpverno a promuovere, nuove nor-
me di legge sulla libertà di accesso 
agli atti e ai documenti della pubbli-
ca amministrazione. 

Negli Stati Uniti, come in Gran Bre-
tagna e in ottanta Paesi democrati-
ci è da tempo in vigore il “Foia” 
- Freedom of Information Act, che 
garantisce non solo ai giornalisti, 
ma a tutti i cittadini la possibilità di 
consultare gli atti dei Comuni, delle 
Regioni, degli Enti e di qualsiasi al-
tra istituzione pubblica. Perché non 
vi si dovrebbe avere diritto anche in 
Italia? 

Come è evidente, infatti, l’introdu-
zione anche nel nostro ordinamento 
giuridico di una simile normativa 
costituirebbe un importantissimo 
passo avanti per la nostra civiltà 
giuridica e nella crescita concreta 
della democrazia, la cui caratteristi-
ca fondamentale dev’essere la as-
soluta trasparenza di ogni atto pub-
blico. E tantopiù, va detto, in Italia 
dove camarille e corrusioni la fanno 
altrimenti assai spesso da padrone.

All’incontro di Roma, presentato 
dal presidente Fnsi, Roberto Natale, 
hanno partecipato rappresentanti del 
mondo politico, del governo e di nu-
merose organizzazioni della società 
civile, assieme ad eminenti giuristi 
e studiosi della materia. Si può dun-
que ben chiedere che governo e par-
lamento non si limitino ai consensi 
formali e provvedano ad emanare le 
nuove norme sulla trasparenza en-
tro questa legislatura. Cioè sinché 
abbiamo un governo tecnico come 
tale aturevole ed efficiente, anche 
se contestato e discusso per molte 
sue scelte. Perché la situazione che 
uscirà da nuove elezioni, con il Pae-
se in queste condizioni economiche 
e politiche, potrebbe anche andare 
in direzioni contrarie alla trasparen-
za, se non peggio.
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Gli oroscopi sono tradizione antichissima che ha di-
versi livelli di dignità, dalla saggezza millenaria pro-
fonda e raffinata del cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro 
dei Mutamenti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo scelto per-
ciò di fornire un servizio che si avvicini ai livelli più 
nobili, offrendovi per ogni numero un gruppo di 12 
massime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti persona-
li apparterrà sia al mistero dell’imponderabile che 
alla vostra sensibilità e riflessione critica.

1. Se non è giusto, non farlo, e se non è vero, non dirlo.

2. Saper ascoltare e correggersi è un dono di vera libertà.

3. Le cattive abitudini incontrastate tendono a diventare necessità.

4. Chi bada troppo a parole e pensieri degli altri dimentica i propri.

5. Commettere gli stessi errori, non garantisce gli stessi destini. 

6. Perdonare chi sbaglia non deve far condannare chi fa il bene.

7. Spesso si lamentano di più quelli che soffrono di meno.

8. Se troppa bontà rovina l’autorità, troppa autorità rovina l’amore.

9. Spesso non è la realtà a turbarci, ma quello che ne pensiamo noi. 

10. La morte dei giovani è naufragio, mentre quella dei vecchi è approdo.

11. La pazienza può vincere la forza, perché ha tutto il peso del tempo.

12. Vasi e teste fanno molto più baccano quanto più sono vuoti.
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Sogno di una loggia 
di mezza estate

– Ciò, Pepi, te ghe credi ti ai sogni, che i sia rive-
latori?, - Mah, cosa te vol che te digo, Toni: no, 
e anca sì.
- Come scusa, sì e no?
– Xe che mi no ghe credo ai sogni misiai, boni al 
masimo pei numeri del loto.
- Però siora Ina, te se la ricordi, la intivava de no 
creder: poche fliche, ma drio man.
– Indiferente, lasime finir: quei sogni inveze che 
i te par squasi veri, che i ga una sua logica, quei 
pol anca eser ragionamenti liberi dela mente, che 
magari i te fa capir e veder robe che de sveio no 
te ghe rivi anca se te li ga soto i oci. Ma perché te 
me domandi?
– Ah, Pepi mio, xe che go fato un sogno, ma un 
sogno, de no creder, ma su robe che dopo le xe 
sucese. Devo propio contartelo. 
– Va ben, conta: e alora?
- E alora, te sa la logia del Comùn. Bon, l’altra 
sera me go insognà de eser là con un ciapo de 
altri� 
– Cosa? E de quando i se ga fato una sua? E chi 
xe quel mona che ghe la ga verta, quando che xe 
ancora de demolir tute quele piene de trapoleri 
che fa mafia per tuto senza distinguer    arte re-
gia e acquaragia? Ara che qua l’unica regolare xe 
stada Gran Logia del Teritorio Libero, verta dire-
tamente de Londra mandando sul mus quele de 
Roma.
– So. Ma mi parlavo inveze dela logia coi volti 
soto de Palazo Cheba. Dove che xe quela lapide e 
el busto de Venezian, dai, che quela note Gigi ghe 
gaveva fracà in testa un bucàl de misura, e nisun 
se gaveva inacorto de gnente per dò setimane?
- Ahn, quela, te disi. Bon, meio cusì, perché qua 
no se sa mai.
E me ricordo, sì, del bucàl� che ridade ara, se 
spanzava fina Mario, che ghe gaveva tocà scriver 
el comunicato de “sdegno civico pel vile gesto 
antipatriotico”, progetando el répete ma cola zon-
ta de zemento rapido. Che dopo però no gavemo 
fato.
   E alora, sto tuo sogno, Toni?
- Alora, iero là soto i volti dela logia, col scuro e 
mi come invisibile, ma vedevo ben quei altri: iera 
un cercio de mati che i se tigniva per man, 

vestidi normali. E i cantava pian un coro che no ca-
pivo le parole, perché iera come in una lingua spe-
ciale sua de lori. Infati iera tuti zente politica, anca 
de partiti uficialmente oposti, e me ga meraviglià 
che là in scuro i pareva inveze dacordi più che fra-
dei.
– Ma alora te li ga conosudi chi che i iera? 
- No tuti, ma un pochi sì: el sindaco ex comunista 
che xe adeso, Cosolini, quel mezo fascio de prima, 
Dipiaza, più Menia nero fasista, Rosato paracato-
lico, Antonione dentista, Bonicioli socialista che 
tigniva per man quel Cossamai del Picolo, un tre 
o quatro costrutori che no me ricordo mai el nome 
ma tanto xe sempre quei, e qualche funzionario. Go 
contà un vintiquatro de lori, tuto omini, e go capì 
che sognavo perché iera una companìa imposibile.
- E gà continuà ancora, el sogno?
- Un poco, perché me sforzavo de capir le parole de 
quel coro che pareva come iniziatico de fratelanza, 
magari strana. Ma no  rivavo. Fina che go pensà de 
scoltar ben inveze le note, per ricordarme almeno 
quele dopo sveio. E alora go sciopà a rider come 
mato, e me go sveià. Finis. 
- Perché, che note iera?
– Iera “sol-do-mi-fa-sol-do” , come nel wiz famoso: 
altro che coro iniziatico, quela iera la logia simbo-
lica del rito antico e acetà dela fraternità universale 
segreta del dio boro e dela dea carega… 
– Aha!  Proprio bela questa, Toni: ghe vol contarla 
in giro che rideremo ancora in tanti.
- Ara però che a mi dò giorni dopo se me ga sofigà la 
ridada nel gargato legendo el Bugiardelo... 
- Perché? Che altre bale i scriveva?
- Magari che fusi stà le solite bale. El giornal de 
Cossamai se vantava inveze per vero che Cosolini, 
Dipiaza, Menia, Rosato e  Antonione i se ga meso 
dacordi sistesi e coi costrutori per fracarne, anche 
se no volemo, la sua speculazion edilizia per pochi, 
autorizada de Bonicioli, al posto del nostro lavor de 
Porto Franco per tuti. Fraternamente.
– E magari no come racket, ma “responsabilmente 
uniti sopra le parti pel svilupo dela nostra bela zità 
in crisi”?
- Sicuro. E cusì quel mio sogno ridicolo el me xe 
diventà de colpo incubo vero, Pepi mio… e che 
incubo!  

I numeri arretrati sono 
disponibili

in forma cartacea presso 
la Libreria In der Tat,
via armando diaz n°22.

e sono fruibili integralmente sul 
sito

www.lavoceditrieste.
blospot.com

La Voce in rete
Il sito della Voce in rete, dopo il già detto 
blocco causato da equivoci spiacevoli in-
fine superati, è in via di modifica e rinno-
vamento radicale. Per questo motivo ne 
trovate ora sul web sia la versione pre-
cedente, all’indirizzo www.lavoceditrie-
ste.info e senza ancora gli aggiornamenti 
quotidiani, sia il nuovo sito in cantiere:

www.lavoceditrieste.net 

sul quale i vostri consigli ed osservazioni 
saranno ovviamente graditissimi.

Come già precisato sui numeri scorsi, il 
sito in rete rimarrà ovviamente diverso 
dall’edizione quindicinale a stampa, ma 
complementare per funzioni e buona par-

te dei contenuti.

RUBRICHE


